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CAPITOLO 1


UN PARTNER, NON UN PADRONE






Nonostante Marco fosse un firmaiolo, a Luigi era simpatico. A differenza degli altri firmaioli, era semplice, non si dava arie, e quando poteva, dava una mano per togliersi dai pasticci. Luigi pareva fatto apposta per mettersi nei pasticci. No, lui non avrebbe mai messo firma, di sicuro. Marco, comunque, gli piaceva. A poco a poco divennero amici. Parlavano di donne, naturalmente, di motociclette, di sport; e quando andavano a terra, andavano a ballare e divertirsi insieme. Stavano diventando inseparabili.

Luigi non aveva avuto problemi a confessare a Marco di essere ancora vergine nonostante i suoi diciannove anni. Marco non aveva riso, non l'aveva preso in giro, ma gli aveva consigliato di non dirlo agli altri marinai: "Di' sempre che hai la ragazza al paese." gli consigliò.


"Ma vedono che non ricevo lettere da ragazze," disse Luigi facendo spallucce "anzi, l'hanno già notato."


"Non è un problema, questo. Vedrai che comincerai a ricevere presto anche tu lettere femminili." disse Marco sorridendogli con aria complice.


"E come?" chiese Luigi senza capire.


"Lascia fare a me. Ci penso io."


"Ma mica m'importa. Gli altri, pensino quello che vogliono a me non importa proprio."


"Neanche se penseranno che sei gay?"


"Lo pensino, sono affari miei, no?"


"Potrebbero diventare pesanti, se lo pensassero, e cercare di fartisi. Va beh che tu non hai per niente l'aria effeminata, anzi..."


"A volte mi sono chiesto se non lo sono davvero: non mi sono mai sentito attratto dalle ragazze, io."


"E dai ragazzi?" chiese con naturalezza Marco.


"Neanche. Non ho proprio nessuna esperienza di sesso, io."


"E non ti manca?"


"No, non proprio. Certo, qualche volta mi faccio una sega. Credo che sia normale, no?"


"Sì, certo. Ma è raro ai giorni nostri trovare un ragazzo che alla tua età non ci ha ancora mai provato. Io già a quattordici anni avevo fatto le mie prime esperienze. Comunque, non vuole dire proprio niente. Ognuno ha i suoi tempi, evidentemente." commentò tranquillo Marco.


Dopo quella volta i due non parlarono più né di sesso né di sessualità, a parte le solite battutine quando, in libera uscita a terra, vedevano passare una bella ragazza. E Luigi iniziò a ricevere lettere da una ragazza: era un'amica di Marco, a cui questi aveva scritto, e che si era prestata a scrivere a Luigi.


I due amici non parlarono più esplicitamente di sesso: fino a una certa sera.


Erano tutti a terra in libera uscita, a parte quelli di guardia e pochi altri che avevano preferito passare la notte a bordo. Tra questi c'era Luigi. Non gli andava di andare a spendere soldi. Quando Marco era passato a chiamarlo, lui era in cuccetta, i soli calzoncini corti indosso, solo.


"Non vieni?" gli chiese l'amico.


"No, non ho voglia. E poi ho speso troppo l'ultima volta, sono un po' a corto." disse Luigi restando steso e guardandolo.


"Allora resto a tenerti compagnia." gli disse Marco guardandolo con un sorriso.


"No, tu vai, se ti va."


"Da solo non mi va. Preferisco stare con te."


"Ad annoiarti?" chiese sorridendo Luigi.


"Non è detto." rispose Marco con un sorriso, carezzandogli lieve il petto nudo.


"Ehi, che fai?" chiese sottovoce, stupito per quell'inattesa carezza, il ragazzo, restando però immobile.


"Ti carezzo, mi piace." rispose tranquillo Marco scendendo a carezzargli il ventre teso e incavato. Luigi si contrasse lievemente e guardò con aria interrogativa l'amico.


"Che... che cosa vuoi fare?" gli chiese allora pensando di intuire dove l'altro volesse arrivare.


"Divertirmi, con te. Non c'è nessuno, tanto. Qui stiamo tranquilli. E tu mi piaci." aggiunse scendendo ancora con la mano che infilò sotto l'elastico dei calzoncini. Luigi era teso, ma non si sottrasse a quella mano che continuava a scendere verso il suo membro che stava iniziando a inturgidirsi a poco a poco.


"Ma se... se viene qualcuno?" chiese Luigi sentendosi un po' frastornato per quell'inattesa manovra.


"Lo sentiamo prima che possa vederci. E non c'è quasi nessuno, stasera, a bordo." disse Marco raggiungendo con la mano il membro dell'amico e impadronendosene.


Luigi fremette, arrossì e mormorò con voce strana: "Mi vergogno, dai... Mi vergogno, Marco..."


"E perché? Siamo amici, no? Ci siamo anche visti nudi, no?" disse l'altro palpandoglielo.


"Ma eravamo in doccia, è diverso."


"Certo, ma è meglio ora, no? Rilassati, dai, vedrai che ti piace, Luigi. Voglio farti godere e godere con te." sussurrò con voce sensuale l'altro e con entrambe le mani forzò l'elastico della cintura dei calzoncini dell'amico facendoglieli calare assieme alle mutande fin sulle anche. "Mi piaci." mormorò Marco e, prima che l'altro potesse intuire le sue intenzioni, scese a suggergli un capezzolo mentre lo iniziava a masturbare.


Il corpo di Luigi ebbe un guizzo e il ragazzo gemette: "Oh, Marco, che mi fai?"


"Voglio fare l'amore con te, farti avere la tua prima esperienza, prendermi la tua verginità."


"Vuoi dire... mi vuoi inculare?" chiese allarmato Luigi, ma ancora senza sottrarsi all'amico: si sentiva spaventato, ma incapace di sfuggirgli. Era come affascinato. Marco invece di rispondere, scese a leccargli e succhiargli il pene, che ora era eretto e duro. "Oh! Oh dio! Marco, che mi fai?" gemette il ragazzo fremendo con forza.


"Non ti piace?" gli chiese l'altro carezzandolo e palpandolo per tutto il corpo.


"Sì, ma..." iniziò a obiettare il ragazzo ma s'interruppe appena Marco riprese a succhiarglielo procurandogli incredibili, forti ma piacevoli sensazioni che lo facevano fremere per tutto il corpo.


"Oooh... oooh, Marco... smetti per favore... oooh..." gemette Luigi.


"Perché?" chiese sottovoce l'altro con dolcezza.


"Così... così mi fai... venire..." mormorò Luigi ansante, arrossendo di nuovo.


"Quello che voglio, no?" replicò Marco sorridendogli con aria complice e carezzandolo sul petto e fra le gambe. Poi gli disse: "Anzi, no. Rimettiti a posto i calzoncini e vieni con me."


"Dove?" chiese incerto il ragazzo, tirandosi su i calzoncini e scendendo dalla cuccetta.


"Nella mia cabina. Ci chiudiamo dentro. Da me staremo più tranquilli e comodi. Vieni, Luigi." disse con tono deciso.


"Ma..." rispose il ragazzo ancora titubante, "... mi vuoi... tu mi vuoi... inculare?"


"Ho voglia di fare l'amore con te. Dal primo giorno che t'ho visto ne ho voglia. Vieni." disse avviandosi sicuro.


Luigi esitò, ma si sentiva come affascinato, incapace di rifiutare. Temeva quello che sarebbe successo, ma non riusciva a tirarsi indietro. Lo temeva e lo voleva al tempo stesso. Si rendeva conto di desiderare l'intimità che l'altro gli proponeva, pur non avendola mai sperimentata. Sentiva di voler essere preso da Marco e ne era spaventato. Ma lo seguì.


Appena furono nella piccola cabina di Marco, questi chiuse la porta col cricco. Quindi, indicandogli la propria cuccetta con un gesto del capo, iniziò a togliersi l'uniforme che aveva indossato per uscire. Guardava immobile quel corpo, che pure aveva già visto nudo sotto le docce, svelarsi ai suoi occhi, ed era come se lo vedesse per la prima volta, o forse lo guardava con occhi nuovi, ora. Guardò con occhi affascinati il membro semieretto del compagno, pensando che presto l'avrebbe avuto in sé: un misto di paura e di anticipazione lo fecero fremere.


"Che fai? Spogliati, no?" gli disse Marco avvicinandoglisi.


Luigi, smarrito, fece di no con il capo. Marco allora gli afferrò i calzoncini per l'elastico e, assieme alle mutande, glieli calò con un gesto deciso anche se non brusco. I panni si afflosciarono ai piedi del ragazzo.


"Toglili, dai, e sali sulla cuccetta." disse allora il compagno.


Luigi obbedì. Allora Marco salì sul suo corpo, stendendoglisi sopra, abbracciandolo e baciandolo sulla bocca. Luigi sentiva la pelle nuda del compagno sulla sua, bruciante, le loro erezioni premere serrate fra i due ventri e la lingua dell'altro frugargli nella bocca in cerca della sua. E di colpo si abbandonò, pensando: fammi quello che vuoi!


Marco, quasi avesse intuito, in quell'improvviso rilassarsi, la resa dell'altro, iniziò a carezzarlo, baciarlo, leccarlo per tutto il corpo, soffermandosi a lungo sui genitali turgidi, poi gli allargò le gambe, gliele sospinse sul petto e, inginocchiatosi sul materasso davanti al sedere proteso dell'altro, vi affondò il viso iniziando a leccargli sapientemente l'ano.


"Oooh, Marco... noo... oooh... ooooh!" gemette il ragazzo in preda a un piacere intensissimo.


Non aveva mai provato nulla di simile fino ad allora, di così bello, di così forte. Capiva bene che l'altro stava semplicemente preparandosi la strada per penetrarlo, e quasi non vedeva l'ora che avvenisse. Pensò confusamente che non avrebbe mai creduto di essere gay, ma che non gliene importava nulla: sapeva solo che gli piaceva da matti quanto stava accadendo.


Quando sentì che Marco gli stava armeggiando sul foro con la sua asta rigida e forte, si abbandonò completamente a lui. Si sentì dilatare, aprire, invadere ed era una sensazione insieme strana e gradevole. Guardò Marco torreggiare su di lui, dominarlo, e gli sembrò terribilmente virile, eccitante. Lo stava prendendo, facendo suo. Lo stava penetrando con una serie di colpi calibrati, forti, decisi, ma non violenti. Lo sentì entrare a poco a poco, conquistarlo centimetro a centimetro, finché gli fu completamente dentro.


Il forte membro del compagno più anziano iniziò a limargli dentro a ritmo. Era lievemente fastidioso, ma enormemente piacevole al tempo stesso. Era fastidioso fisicamente ma piacevole psicologicamente: gli piaceva sentirsi dominato da quel maschio virile e bello, forte e giovane e al tempo stesso pensare, anzi, sentire come cosa certa, che era lui a dare il piacere che vedeva dipinto sul volto del compagno: era lui, il suo corpo, che, dispensando piacere, dominava il suo dominatore.


Marco continuava a pompargli dentro con vigore, il volto coperto da un lieve velo di sudore e con un'espressione piena di piacere. Luigi vedeva il corpo dell'altro contrarsi e distendersi a ogni colpo, i muscoli del petto guizzare e sollevò le due mani a carezzarli: li sentì forti ed elastici, piacevoli.


Sentì che Marco stava per raggiungere l'orgasmo e questo lo eccitò ancora di più. Spiò l'espressione del compagno, sentendo che stava per esplodere nell'acme del piacere, lo sentì tendersi come la corda di un arco, fremere con forza, spingersi a fondo con tutta la propria energia e, finalmente, vuotarsi in lui in una serie di getti potenti accompagnati da un basso mugolio di piacere intenso. Poi lo sentì rilassarsi a poco a poco, ansante.


Allora prese a masturbarsi: voleva venire anche lui. Ma l'altro gli scostò la mano dal membro e, scivolando fuori dalla cuccetta e facendogli stendere di nuovo le gambe, riprese a succhiarglielo. Luigi fremette con forza e si svuotò nell'accogliente e calda bocca del compagno in una serie di getti che pareva non dover finire mai. Poi anche lui si rilassò di colpo, ansante.


"Allora?" gli chiese Marco stendendoglisi a fianco e guardandolo con un sorriso malizioso.


"Io... mi vergogno, ma..."


"Ti vergogni? E di cosa?" gli chiese il compagno con aria incuriosita e stupita.


"Cosa penserai di me, ora?"


"Di te? Che mi sei piaciuto da matti."


"Sì, ma... lasciarmi prendere così... da un maschio... ora tu penserai che sono un frocio, no?"


"No, non più di me, no? Anche io ho fatto l'amore con te, con un maschio, no?" disse Marco tranquillo.


"Sì, ma tu... tu mi hai preso, io mi sono lasciato prendere e... e mi è piaciuto, te ne sei accorto... e adesso... mi vergogno..."


"Non dire cazzate, Luigi. A te è piaciuto essere preso, a me prenderti. Tutto qui, no? E spero che lo faremo ancora, no?"


"No... non credo... non lo so..." disse confuso il ragazzo.






Ma nei mesi seguenti, e per tutta la durata del servizio militare di Luigi, rifecero spesso l'amore. Bastava che Marco gli facesse capire di desiderarlo, che lo invitasse, che Luigi non era capace di dirgli di no. Anzi, spesso era lui a creare le condizioni perché il compagno più anziano gli proponesse di far l'amore.

Quando Luigi ebbe il congedo, gli dispiacque separarsi da Marco. E ancor più ne sentì la mancanza quando tornò a casa e prese a lavorare. Ripensava spesso a Marco, alle appassionate ore di sesso che aveva passato con lui. Marco era bisessuale, al paese aveva anche la ragazza. Luigi invece aveva scoperto, proprio grazie a Marco, di essere gay. Aveva provato, una volta, ad andare con l'amico a puttane: era stato un mezzo fallimento, per lui. Era riuscito a venire, ma con fatica, e non gli era piaciuto granché. Invece gli piaceva da matti quando lo poteva fare con l'amico. Luigi aveva accettato di essere gay quasi subito, dopo quella prima volta in cui aveva scoperto la sua sessualità e perso la sua verginità nella cuccetta del compagno.


A poco a poco Luigi aveva trovato altri come lui, posti in cui agganciare un occasionale compagno. Non aveva dimenticato Marco, ma dopo tre anni da quella fatidica sera, ci pensava solo come a un piacevole lontano ricordo. A Luigi non mancavano le avventure, visto che era un bel ragazzo. Qualche volta aveva anche fatto la parte attiva, ma gli piaceva sempre molto essere preso, specialmente se l'altro era un bel maschio virile e forte.


Ma fra i suoi occasionali partner, non aveva mai trovato nessuno che gli piacesse tanto da innamorarsene: se erano perfetti fisicamente, trovava che erano carenti sul piano della personalità e se invece era affascinato dal carattere del compagno, mancava l'intesa sessuale: sembrava che fosse un destino. Comunque si divertiva, anche se sentiva che non avrebbe potuto continuare solo a divertirsi per sempre. D'accordo che aveva solo ventidue anni, c'era tempo, si diceva. Ma gli sarebbe piaciuto trovare il compagno della vita.


C'era un collega al lavoro che gli piaceva parecchio: si chiamava Roberto, aveva ventisei anni, faceva palestra e per questo anche Luigi s'era iscritto alla stessa palestra di Roberto. Come aveva intuito, il collega aveva un corpo che gli piaceva molto e un membro che lo faceva sognare a occhi aperti. Quando, dopo gli allenamenti, facevano assieme la doccia, Luigi aveva sempre forti, piacevoli erezioni. All'inizio aveva cercato di non farlo vedere al collega, ma poi, a poco a poco, non se n'era più fatto un problema e Roberto non aveva potuto non notarlo.


"Ehi, Luigi, ma ce l'hai sempre in tiro, tu?" gli aveva detto un giorno, scherzoso.


Questi era arrossito ma aveva risposto: "Sì, spesso. Tu no, invece."


"Bah, anche a me capita, ma per fortuna la mia ragazza non fa troppe storie e posso calmarmi. Non hai una ragazza, tu?"


"No. La mia ragazza è questa." disse mostrando una mano e ridacchiando.


Anche Roberto sorrise a quello scherzo e disse: "Beh, non è la stessa cosa, farselo da soli."


"A chi lo dici!" rispose Luigi guardandolo fra le gambe con desiderio, poi aggiunse: "Tu non lo fai mai da solo?"


"Di rado, qualche volta sì, si capisce. Io, per me, scoperei anche tutti i giorni e invece con lei posso sì e no un paio di volte alla settimana. Così, qualche volta..."


"L'hai mai fatto con un ragazzo?" chiese allora Luigi e arrossì di colpo a quella domanda.


Roberto lo guardò e qualcosa si fece strada in lui. Allora chiese: "No... e tu?"


"Solo a militare." mentì Luigi, sempre rosso in viso come un peperone.


"E com'era?" chiese Roberto interessato.


"Meglio che niente, o che da soli." disse Luigi a mezza voce, continuando a guardare il corpo nudo del compagno.


Questi si carezzò quasi istintivamente il membro e disse: "Mi chiedo che effetto farebbe con un maschio."


"Perché non ci provi." suggerì Luigi sentendosi uno strano calore addosso, e sempre più eccitato. Gli pareva quasi che gli ronzasse la testa. Roberto ora era eccitato e il suo membro era ritto e fremente. Luigi non riusciva a distoglierne lo sguardo.


"Ma con chi? I froci non mi attirano per niente." disse l'altro continuando a sfiorarsi il membro con la mano.


"Non saprei, con un amico, forse."


"Ma non ho amici che... mica posso chiedere a un amico se... Tu conosci qualcuno che..." disse Roberto incerto.


"No. I miei amici sono tutti gente come te o me; anche io non saprei a chi chiederlo." mentì Luigi che non voleva scoprirsi troppo di fronte al collega. Roberto finì di lavarsi e sembrò non pensare più a quel discorso.


Ma la volta dopo, sotto le docce, anche Roberto l'aveva di nuovo dritto. Quando notò che Luigi lo stava guardando fra le gambe, sorrise e disse: "Vedi, questa volta ce l'ho duro io pure."


"Già. Ti manca la tua ragazza?"


"Sì. È andata in Francia per lavoro, mancherà per un mese."


"Sarà dura, allora, eh?" disse scherzoso Luigi, ma il cuore gli batteva forte forte. Desiderava Roberto sempre più, ma non aveva il coraggio di fare il primo passo.


"Dura sì, anzi, duro. Guarda un po' qui!" disse scherzando l'altro, prendendoselo in mano e agitandolo verso il collega.


"A chi lo dici. Anche il mio, più del tuo."


"No, senti qui, è più duro il mio." disse allora Roberto avvicinandoglisi e protendendo verso di lui il bacino. Luigi avrebbe voluto toccarglielo, ma non ne ebbe il coraggio nonostante l'esplicita offerta dell'altro. Roberto invece allungò una mano e afferrò il membro di Luigi, palpandolo: "Sì, ce l'hai bello duro tu pure. Hai voglia almeno quanto me, eh?"


"Eh, certo." ammise Luigi sentendosi tremare dalla nuca alle ginocchia per l'emozione di quella mano sul proprio membro.


"Perché non affittiamo il solarium?" chiese allora Roberto senza togliere la mano dal membro del collega.


"Io e te? In due?" chiese Luigi tremando eccitato.


"Lo fanno spesso in due o tre, non c'è niente di male, no? Vieni? Pago io per un'ora." insisté Roberto massaggiandogli lieve i genitali in una esplicita proposta.


Luigi annuì. Si sciacquarono, si asciugarono e si rimisero la tuta da ginnastica e Roberto andò alla cassa a pagare un'ora e tornò con la chiave. Entrarono nella stanzetta degli UV, Roberto chiuse la porta e si tolse subito la tuta restando nudo davanti all'altro. Luigi ora si sentiva un po' imbarazzato: desiderava da matti l'altro, ma non voleva far vedere troppo all'amico il proprio desiderio.


Roberto gli si avvicinò e iniziò a togliergli la tuta di dosso: "Dai, Luigi." gli disse chiaramente eccitato. Lo finì di spogliare e lo tirò sulla stuoia sotto le lampade, dirigendogli la testa verso il proprio grembo: "Succhiamelo, dai." gli disse deciso.


"Ma io..." protestò Luigi che però non vedeva l'ora di farlo "... io non..."


"Dopo te lo succhio io a te." disse incerto Roberto.


"Allora... perché non proviamo a farlo insieme?"


"Un sessantanove? Perché no. Stenditi su un fianco, così." lo guidò Roberto stendendosi a sua volta e abboccarono l'uno il membro dell'altro quasi contemporaneamente.


Se lo succhiarono per un po': Roberto era piuttosto maldestro, ma Luigi era ugualmente eccitato per quella imprevista conquista. Poi Roberto senza dire nulla, lo fece girare e cercò di penetrarlo. Luigi, pur provando un forte desiderio, tentò di opporsi, per far vedere che lui non voleva.


Protestò debolmente: "No... così no... dai..."


Ma l'altro era deciso, e con forza lo fece mettere in posizione: "Dai, non fare storie. Ho voglia di fottere, io! E hai un bel culetto, tu. Dai, lasciati inculare."


"No, dai..." protestò il ragazzo cercando, debolmente, di divincolarsi.


Quella specie di lotta lo eccitò ancora più di prima: voleva che l'altro lo vincesse, lo piegasse alla propria voglia. Roberto era forte, lo costrinse in posizione e il suo palo si affacciò duro e prepotente sul foro di Luigi.


"Non farmi male..." ansimò questi.


Roberto era partito. Lo prese con una serie di spinte energiche. Luigi stringeva lo sfintere per non far rendere conto all'altro che lui era abituato a essere penetrato. Roberto lo infilò con poca difficoltà, con forza, quindi iniziò a stantuffargli dentro con colpi decisi.


"Oh, Luigi, che bello: sei stretto! Sei meglio della mia ragazza, tu. Dio che bel culo stretto! Non credevo che fosse così bello inculare un maschio." ansimò Roberto battendogli dentro con colpi sempre più vigorosi man mano che aumentava la sua eccitazione.


A Luigi piaceva quella specie di frenesia con cui l'altro lo prendeva, anche se si rendeva conto che quello pensava solo al proprio godimento e certo non al suo, anche se sentiva che il collega lo stava usando, semplicemente. Ma a Luigi piacevano i maschi virili, decisi, forti.


Roberto continuò a prenderlo con evidente gusto finché, quasi d'improvviso, raggiunse l'orgasmo e si scaricò con forti colpi in Luigi, emettendo una serie di bassi mugolii di piacere. Allora si sfilò dal compagno, si alzò e si rimise la tuta.


Luigi lo guardò un po' stupito: "Ma io non sono ancora venuto." protestò.


"Eh, mi dispiace, ma... fatti una sega, per questa volta. Io, una volta che sono venuto mi smonto. Se ti vuoi fare una sega io aspetto, non ti far problemi."


"No, non importa." disse Luigi alzandosi e rimettendosi a sua volta la tuta.


Roberto lo guardò: "Non far quella faccia, dai. Non è mica colpa mia se questa volta è andata così. La prossima volta..."


"La prossima volta?" chiese Luigi un po' stupito.


"Sì, certo. M'è piaciuto, e perciò..." disse l'altro calmo e tranquillo riaprendo la porta appena vide che Luigi era pronto.


"A me... non credo che ci sarà una prossima volta."


"Ma dai! Ci divertiremo, no?"


"La prossima volta ti farai prendere tu da me?"


"Ma io sono un maschio."


"Perché, io che cosa sarei?" chiese bellicoso Luigi.


"No, non volevo dire... ma tu l'hai già fatto, no? E t'era piaciuto, hai detto, no?"


"Non così. L'altro m'aveva fatto godere. Mica m'aveva usato come... come una puttana." disse immusonito Luigi.


"Ma io mica ti ho usato. Beh, te l'ho detto, mica è colpa mia se dopo... La prossima volta prima ti faccio venire a te e io vengo dopo, promesso. Ma devi darmi ancora quel tuo culetto delizioso." gli sussurrò Roberto mentre andavano agli spogliatoi.


"Non lo so, vedremo." rispose Luigi un po' secco.


Non ne parlarono più. Ma la volta dopo, quando rivide il bel corpo nudo di Roberto sotto le docce, e vide anche che questi s'era eccitato guardandolo, Luigi, contro ogni proposito fatto, sperò che il collega lo invitasse ad andare di nuovo nel solarium.


"Luigi, vieni al solarium?" chiese questi allungando una mano a sfiorare il membro eretto del compagno.


"Come l'altra volta no." rispose il ragazzo fremendo però a quel contatto e con una gran voglia di dire di sé.


"Dai, godiamo tutti e due, questa volta, promesso. Vieni."


"Mah..."


"Dai, vieni. Ti giuro che ti faccio venire prima a te."


"Non..."


"E vieni, dai!" disse l'altro sospingendolo fuori dalla doccia.


Entrati nel solarium, Roberto, appena chiusa la porta, calò subito i calzoni della tuta all'altro e gli carezzò le natiche con vera e propria libidine: "Dio che bel culo, Luigi. Girati dai, che te lo metto."


"Avevi detto che..."


"Sì, ti faccio venire, l'ho promesso, no? Girati, dai. Ti voglio prendere in piedi, stavolta." disse eccitato calandosi a sua volta i calzoni.


Luigi guardava quel palo con desiderio e quando l'altro lo forzò a girarsi, non si oppose. Roberto si insalivò le dita e gli lubrificò l'ano, quindi gli si addossò e lo penetrò con pochi colpi energici. Quando gli fu tutto dentro, gli afferrò il membro e iniziò a masturbarlo mentre, con lo stesso ritmo, cominciava a pompargli dentro la sua stanga solida e dura.


"Ti piace, vero, Luigi?" ansimò con voce roca. "Stavolta ti piace, no?" insisté battendogli dentro con vigore.


"Beh, insomma..." disse Luigi dandosi dello stupido per prestarsi al piacere dell'altro in quel modo: a Roberto in realtà non importava proprio nulla del suo piacere: voleva solo che lui non gli si sottraesse, non gli si negasse.


"Cazzo, non credevo che avrei mai detto a un maschio che mi piaceva. E tu mi piaci un sacco, Luigi. Hai un culo che pare fatto su misura per il mio cazzo. Mi piace fotterti. Cazzo, mi piace tanto davvero. E anche a te piace essere fottuto, vero? Ti piace, eh?"


Luigi si divincolò con violenza dalla stretta di Roberto: "Ma va a fa'n culo, stronzo! Per chi m'hai preso?" disse furioso.


L'altro lo guardò stupito: "Beh, che ti piglia, adesso?"


"Senti, patti chiari amicizia lunga: o ti fai inculare anche tu da me, o ti scordi di farlo ancora con me."


"Ma dai! Io non l'ho mai preso in culo. Proprio non mi va, non ci penso nemmeno. Dai, non fare storie."


"No, basta, non mi toccare. Io non sono il tuo pupazzo, io non sono solo un culo da usare. Se ci vogliamo divertire in due, mi sta bene, ma così no. O mi dai il culo anche tu, o ti scordi del mio. Guarda che non sono un culattone, io."


"Ma ti stavo facendo venire, no?"


"Una sega me la posso tirare anche da solo, grazie tante."


"Cazzo, adesso mi hai fatto arrapare. Non fare storie, dai, vieni qui. Ti voglio." disse Roberto afferrandolo e cercando di costringerlo a mettersi in posizione per poterlo penetrare di nuovo.


Ingaggiarono una specie di lotta silenziosa. Luigi non voleva, ma proprio quella lotta lo eccitò incredibilmente. Roberto era molto più forte di lui e a poco a poco riuscì a immobilizzarlo, a metterlo in posizione, a penetrarlo di nuovo. In realtà Luigi sarebbe anche riuscito a sottrarsi, se non altro poteva gridare, ma si sentiva diviso in due: una parte di sé non voleva e una parte non desiderava altro.


Ora era immobilizzato sulla stuoia, Roberto era steso su di lui, e lo fotteva con violenza: "Sei il mio culo, Luigi. Sei mio e io ti piglio quando voglio. Perché tanto lo so che ti piace il mio cazzo in culo. Ti piace troppo come ti fotto, dillo!"


Luigi non rispondeva, stava immobile, aspettando solo che l'altro venisse e lo lasciasse finalmente in pace. Roberto venne. Si staccò da lui e si rivestì in silenzio. Anche Luigi si rivestì e fece per uscire.


Roberto lo bloccò: "Dai, Luigi, promettimi che mi darai ancora il culo."


"Ma piantala, stronzo. Solo perché sei più forte di me, che ti credi? Sei un porco fottuto, un gran pezzo di merda. Questa è l'ultima volta. Non ti provare mai più a toccarmi, ad avvicinarti a me, o dico a tutti che sei un finocchio di merda."


"Ma dai, non è colpa mia."


"No, non è mai colpa tua, vero? Ma va a fa'n culo!"


"Luigi..."


Il ragazzo uscì dal solarium e andò agli spogliatoi a cambiarsi. Roberto lo seguì cercando di fargli cambiare idea ma Luigi era proprio fuori di sé.


Il ragazzo smise di andare in palestra e al lavoro evitava Roberto. Questi tentò ancora alcune volte di parlargli, di fargli cambiare idea, ma Luigi ogni volta lo mandava al diavolo in malo modo. Alla fine Roberto smise di provarci.


A Luigi sarebbe piaciuto farlo ancora con Roberto, se solo l'altro fosse stato meno egoista e si fosse davvero preoccupato di dargli piacere. Non gli importava davvero penetrare Roberto, anche se non gli sarebbe dispiaciuto affatto; si sarebbe anche lasciato solo penetrare dall'altro, se solo avesse sentito che per l'altro lui non era solo un bel culo stretto da usare.


Luigi voleva un partner, non un padrone.




CAPITOLO 2


L'ADDIO AL CELIBATO






Tornato a casa dal lavoro, quando si misero a tavola per cena, la madre di Luigi disse: "A fine mese siamo invitati tutti e quattro al matrimonio di Rita a Torino. Tenetevi liberi, perciò."

"Mamma, io ho gli allenamenti." disse scontroso Carlo, il fratello minore di Luigi.


"Per il matrimonio di tua cugina puoi anche saltarli una volta." disse il padre secco. Quando il padre aveva quel tono era inutile discutere, lo sapevano bene in casa. In genere li lasciava molto liberi, ma su alcune cose era del tutto inflessibile. Carlo si mise a mangiare immusonito.


"Con chi si sposa?" chiese Luigi, a cui Rita era sempre stata simpatica.


"Con un ragazzo di qui. Uno di buona famiglia. Lavora alla Capitaneria di Porto e pare che abbia una buona carriera davanti. Mia sorella pare molto soddisfatta di questo matrimonio. Anche se dopo il matrimonio verranno ad abitare qui a Genova." disse la madre.


Poi la madre e il padre discussero sul regalo da fare agli sposi, quindi di altre cose. Luigi si segnò sull'agenda l'impegno per quei giorni, poi, su richiesta del padre, andò a prenotare i posti in treno e l'albergo per loro quattro: su consiglio della famiglia della cugina, prenotò nello stesso albergo in cui ci sarebbe stato il pranzo di nozze che, per l'occasione, faceva prezzi speciali. Una camera matrimoniale per i genitori e una camera a due letti per sé e il fratello.


Così Rita si sposava. Lui e Rita erano nati a pochi giorni di distanza e forse per questo, fra tutti i cugini e cugine, Luigi l'aveva sempre sentita la più vicina. Già, non aveva chiesto alla madre come si chiamava lo sposo, quanti anni aveva. Bah, l'avrebbe conosciuto presto. Sperava, per la cugina, che fosse un tipo in gamba. Era contento che sarebbe venuta ad abitare a Genova.


Arrivarono a Torino il venerdì notte, si sistemarono in albergo e telefonarono ai parenti del loro arrivo. La cerimonia sarebbe stata l'indomani mattina. Dopo la cerimonia e il pranzo, si sarebbero trattenuti fino a domenica sera per stare un po' con gli zii, una volta che la coppietta fosse partita per il viaggio di nozze: una crociera per mare fino alle Canarie.


Sabato mattina Luigi si svegliò molto presto. Si fece una doccia, indossò l'abito da cerimonia e scese a fare colazione, prima che si svegliassero gli altri. Stava mangiando tranquillo nella sala semideserta, quando vide entrare un giovane in abito da cerimonia, molto elegante. Si riconobbero quasi subito.


"Luigi!"


"Marco! Che fai qui?"


"Mi sposo, stamattina."


"Vuoi dire che sposi Rita? Mia cugina?"


"Sì, Rita: non sapevo che è tua cugina. Il mondo è davvero piccolo! Così diventiamo parenti."


"Già. Mi fa un grande piacere rincontranti, davvero."


"Anche a me. Spesso mi sono chiesto che fine avevi fatto."


"Anche io. Sei molto bello, vestito da sposo."


"Anche tu stai bene."


"Anche se ti preferivo senza niente addosso." disse sottovoce Luigi chinandosi verso l'altro.


Marco sorrise e fece spallucce. Allora Luigi gli chiese: "Sei completamente convertito alle donne, ora?"


"Completamente... non direi. È come prima, io continuo a non avere preferenze, capisci?"


"Sì. Anche se ora ti sposi."


"Mi piace l'idea di avere una famiglia. E Rita mi piace. Tu, piuttosto? Che mi dici di te?"


"Io... Io ho scoperto di essere gay, grazie a te, lo sai. Tu sei stato il mio primo uomo, no?"


"Già. Mi piacevi molto, tu, Luigi."


"Anche tu. E mi piaci ancora."


"Ti trovo bene."


"Ti sei alzato presto: mancano ancora quattro ore alla cerimonia. Sei sempre così mattiniero?"


"Non riuscivo a dormire. Così ho pensato di venire a far colazione prima che scendano i miei e tutti gli altri."


"E adesso, cosa fai, fino all'ora della cerimonia?"


"Bah, tornerò in camera, credo."


"Posso venire su da te? Anch'io non so che fare; potremmo parlare un po', passare il tempo assieme."


"Perché no. Saliamo, dai."


Saliti nella camera di Marco, si tolsero la giacca. Marco dette l'unica sedia a Luigi e sedette sul bordo del letto.


"Hai un ragazzo, Luigi?"


"No. Non ho trovato mai più nessuno come te."


"Beh, non esagerare, ora. Chissà quanti sono anche meglio di me, no? E poi tu sei un bel ragazzo, e simpatico. Non dovrebbe esserti difficile trovare, no?"


"Per un'avventura, non ho problemi. Ma mai niente di serio. Invidio mia cugina, sai? Mi piaci." disse Luigi guardandolo negli occhi.


"Anche tu. Ti sei fatto anche più bello." disse Marco e si stese sul letto, togliendosi le scarpe, girato lievemente verso Luigi. Si guardarono per un po' in silenzio.


"Hai dato l'addio al celibato?" gli chiese allora Luigi alzandosi e accostandosi al letto.


"Non esattamente." rispose Marco guardandolo dritto negli occhi. Luigi gli sfiorò il petto attraverso la camicia. Marco gli carezzò la mano e gli mormorò: "Però potrei darlo ora, se vuoi. Lo farei volentieri, con te."


Luigi si chinò sull'altro e gli sfiorò le labbra con le sue. Marco lo tirò a sé e lo baciò intimamente. Luigi scese con una mano fra le gambe dell'altro e lo palpò per sentirne la piena erezione: "Mi vuoi?" chiese in un soffio.


"Sì. Mi piaci, Luigi. Mi sei sempre piaciuto molto, tu. Perché non mi spogli?" sussurrò il prossimo sposo.


Luigi gli slacciò la cintura, gli aprì la patta e gli sfilò i calzoni, ripiegandoli accuratamente e mettendoli sulla spalliera della sedia. Gli sciolse il farfallino, gli aprì la camicia. Marco era eccitato almeno quanto lui. A poco a poco lo denudò, quindi si chinò sul bel corpo a leccarlo e carezzarlo.


"Spogliati anche tu, Luigi, sali sul letto con me." gli mormorò con voce roca Marco, sempre più eccitato.


"Abbiamo poco tempo..."


"Abbastanza per farlo come si deve. Dai, spogliati."


Luigi si denudò rapidamente e, in piena erezione, salì sul letto accolto dalle braccia di Marco che lo strinse a sé e lo baciò profondamente, con gusto, poi gli disse: "Ti ricordi sulla nave?"


"Eccome! Sei stato il mio primo uomo, tu, e il migliore." gli rispose emozionato Luigi.


Marco lo carezzò e lo baciò e, facendolo stendere sotto di lui, prese a suggergli i capezzoli, poi gli leccò il ventre e i fianchi, scese a leccargli e succhiargli il membro e Luigi si sentiva in estasi. Marco gli leccò e succhiò i testicoli, poi sotto di questi la radice del membro, facendosi strada a poco a poco fino al foro. Luigi spalancò le cosce e si portò le gambe fin sul petto, godendosi quelle leccate ora di punta ora di taglio, ora di piatto sul foro caldo e palpitante. Marco rifece il cammino inverso, fino a tornare a baciarlo nella bocca, poi di nuovo giù giù fino all'ano, più volte.


Finché, fremente e pieno di passione, gli chiese in un soffio: "Posso prenderti, Luigi?"


"Devi prendermi. Ti voglio tutto dentro di me, tutto." implorò quasi il ragazzo ansante e fremente.


Allora Marco si preparò: si fece passare le gambe dell'amico sulle spalle, in modo che il sedere di questi si trovasse alla giusta altezza, quindi, dirigendo il proprio membro con una mano, lo puntò sul foro ben umettato di saliva che palpitava voglioso e iniziò a spingere applicando una pressione dapprima lieve poi sempre crescente. Il foro si schiuse, accogliendo quel forte palo che cominciò a scivolargli dentro lento ma inesorabile.


"Mi senti? sto entrando in te." ansimò Marco sudando lievemente nello sforzo di controllarsi.


"Sì e mi piace..." mormorò Luigi rilassato e felice.


"Sei il maschio che mi piace di più, fra tutti quelli che ho avuti, sai?" ansimò Marco.


"Perché?" chiese Luigi sorridendo grato per quelle parole.


"Non lo so, ma tu mi hai sempre eccitato solo a vederti. E mi piace come mi accogli, come mi fai sentire che ti piaccio. E poi tu sei maschio anche quando ti fai prendere." gli disse mentre gli arrivava fino in fondo. Con una mano gli sfregò un capezzolo, con l'altra gli carezzò e palpò i genitali gonfi e duri: "Sì, mi piaci da matti, Luigi. Sono contento di averti ritrovato." disse iniziando a scivolargli dentro e fuori pieno di passione e di libidine.


Luigi era estasiato: altro che Roberto o gli altri. Sentiva che Marco stava davvero facendo l'amore con lui e non solo scopandolo. Sentiva che Marco lo stava godendo, certo, ma che voleva dargli almeno altrettanto godimento. Lo stava prendendo con vigore ma assieme con delicatezza e con attenzione.


"Ti piace, Luigi?"


"Sì... e a te?"


"Non lo senti quanto?"


"Lo sento. Sono contento."


"Anche io. Non speravo davvero di rincontranti."


"Tra poco diventiamo cugini."


"Siamo già più che cugini, no?"


"Quando sarete a Genova, ci potremo incontrare ancora."


"Certo, non rinuncio più a te, ormai. Mi piaci troppo."


"Più che... più che Rita?" chiese in un sussurro Luigi, temendo di aver chiesto troppo.


"È diverso. Con te non posso fare quello che faccio con lei, ma con lei neppure. E ho bisogno di te quanto di lei. Lei mi dà una famiglia, ma tu il piacere puro!"


"Lei non ti dà piacere?"


"Sì, ma non quanto te."


"Mi piaci da morire, Marco."


"E tu a me, Luigi... Oh dio... sto per venire..."


"Vieni..."


"No, non ancora: voglio venire assieme a te." mormorò Marco trattenendosi e masturbando vigorosamente l'amico.


"Oooh, sto... sto per... veni... venire..." gemette Luigi e allora Marco riprese a pompargli dentro con forza, continuando a masturbarlo e a sfregargli un capezzolo poi l'altro, finché vennero tutti e due mugolando assieme per l'intensità del piacere che li avvolgeva e li scuoteva con forza.


Marco allora si lasciò andare sul corpo dell'altro, senza sfilarsi da lui, e lo baciò stringendolo fra le braccia. Ansanti, si ripresero a poco a poco, soddisfatti, appagati.


"Dio, che bello, Marco."


"Sì, davvero. Il più bell'addio al celibato che potessi avere o sognare. Sei magnifico, Luigi. Mi fai perdere la testa completamente. Sei terribilmente sensuale."


Dovettero farsi una doccia e rivestirsi svelti: il tempo era passato anche troppo in fretta.


Scesero assieme nella hall dell'albergo appena in tempo per l'arrivo degli altri. Marco lo presentò a tutti come un suo ex commilitone e cugino della sposa. Anche Luigi lo presentò ai suoi e agli altri parenti. Quindi si avviarono tutti verso la chiesa.


La cerimonia si svolse festosa e solenne come tutti i matrimoni, fra commozioni e commenti. Quindi fecero le foto e Marco lo volle da solo accanto a sé e alla sposa.


Poi tornarono all'albergo per il pranzo di nozze.


Più Luigi guardava Marco, più lo trovava bello, desiderabile e sensuale. Gli piaceva la sua eleganza, la sua silhouette snella ma atletica, il suo sorriso ampio e luminoso, il suo sguardo intenso e invidiava Rita che avrebbe avuto accanto a sé un simile uomo, anzi un simile maschio, giorno dopo giorno, notte dopo notte. Sì, certo, poche ore prima Marco gli aveva detto che loro due avrebbero ancora fatto l'amore e questo era meglio di niente, ma...


Il loro sguardo si incontrava spesso, sia pure per pochi istanti, e Luigi ogni volta aveva l'impressione che negli occhi dello sposo brillasse come un sorriso complice nei suoi confronti e questo gli procurava fremiti di desiderio. Allora, pensò, quando durante la naja Marco l'aveva introdotto al piacere fra maschi, quando gli aveva fatto scoprire la sua sessualità, Luigi non aveva saputo apprezzare a pieno Marco. Gli ci erano volute tutte le esperienze avute in seguito, le delusioni, e poi questo nuovo inatteso incontro per capire quanto Marco fosse eccezionale sia come personalità che come modo di fare l'amore, che fisicamente. E Luigi sentì, con una fitta di piacere e di dolore, che si stava innamorando di Marco.


Questi, assieme a Rita, girò fra i tavoli a distribuire i confetti. Arrivati accanto a Luigi, Rita gli porse la bomboniera.


"Luigi, sono così contenta che tu e Marco foste già amici. Quando verremo ad abitare a Genova, avremo senz'altro occasione di vederci, no? Verrai spesso a trovarci, vero?"


"Sì, Rita, senz'altro. Con molto piacere." disse Luigi guardando Marco negli occhi.


Questi allora gli fece uno dei suoi sorrisi, pieno di dolci sottintesi, che fece fremere Luigi, e aggiunse: "Ci si era persi di vista, ma ora ci vedremo spesso, vero Luigi? Me lo prometti?"


"Sì, certo, grazie." rispose Luigi provando un intenso desiderio di abbracciare e baciare Marco lì davanti a tutti.


I due continuarono il loro giro, seguiti dallo sguardo di Luigi che aveva una forte erezione e ardeva di nuovo di desiderio. Quando, finito il giro, i due sposi tornarono al loro tavolo, Marco gli passò vicino e gli sussurrò: "Tra poco vado a cambiarmi: fatti trovare su." e si allontanò.


Luigi si sentì fremere. Lo seguì con lo sguardo. Lo vide sedersi al tavolo, parlare con Rita che annuì, quindi alzarsi in piedi lanciandogli un breve sguardo. Allora Luigi si alzò e, senza dir niente a nessuno, si avviò svelto verso l'ascensore e salì eccitato fino alla camera dello sposo. Dopo pochi istanti sentì il campanello della porta dell'ascensore e Marco ne uscì.


"Luigi, vieni." disse con un sorriso pieno di promesse.


"Avremo poco tempo."


"Ho detto a Rita che mi cambio e faccio una doccia. Dopo verrà su a cambiarsi anche lei. Vieni con me sotto la doccia, faremo l'amore mentre ci laviamo. Ho una gran voglia di te."


Luigi non si fece pregare. Si spogliarono nudi rapidamente ed entrarono nel bagno. Erano entrambi molto eccitati. Marco regolò la temperatura dell'acqua. Si insaponarono a vicenda, sfregandosi i corpi con sensuali carezze, eccitandosi e godendo le reciproche eccitazioni, si sciacquarono baciandosi, finché Marco gli mormorò con voce roca: "Questa volta voglio che sia tu a prendere me." e si rigirò fra le braccia dell'altro, offrendoglisi.


"Oh, Marco, non sapevo che anche a te piacesse." disse Luigi eccitatissimo, sfregandogli l'asta rigida nella piega fra le natiche piccole e sode.


"Qualche volta, non da tutti, ma da te sì. Sei un gran bel maschio. Non ho fatto che pensare a questo per tutto il pranzo. Dai, fottimi, abbiamo poco tempo. Fottimi, Luigi."


Il ragazzo allora spinse tenendolo per i fianchi, mentre l'altro si chinava lievemente in avanti e spingeva in dietro il bacino a incontrare la pressione esercitata dal compagno. Luigi sentì prima una breve resistenza, poi come un cedimento improvviso e gli scivolò dentro per metà.


Marco gemette: "Oooh, che bello. Dai, Luigi, dai!"


Luigi gli afferrò il membro e mentre iniziava a masturbarlo raccolse le proprie forze e dette un forte colpo di reni affondandogli dentro completamente. "Oooh, sì, così. Fottimi, Luigi, fammelo sentire tutto. Oooh... ooooh!"


Luigi iniziò un rapido ritmo di va e vieni. I loro corpi carezzati dallo scroscio dell'acqua fremevano e vibravano all'unisono, allacciati in una danza sensuale e piena di giovanile vigore. Luigi fece girare il capo all'altro e le loro bocche si incontrarono, le loro lingue giocarono mentre continuava la danza sincronizzata dei bacini e delle mani di Luigi sui genitali del compagno.


"Oooh, Luigi... dai... dai..." lo incitava l'altro in preda a un piacere crescente.


Ma questi non aveva certo bisogno di essere incitato: non gli era mai piaciuto tanto prendere qualcuno come ora con Marco e si chiedeva se gli piacesse di più essere preso da Marco o prenderlo. Indubbiamente tutt'e due. Anzi, Luigi pensò confusamente che sarebbe stato bello se, così come ci si può succhiare a vicenda in un bel sessantanove, ci si fosse potuti penetrare a vicenda.


I due giovani raggiunsero quasi contemporaneamente l'orgasmo stringendosi l'uno all'altro, gemendo in preda a un piacere intenso e forte. Marco si girò e si abbracciarono stretti, tremanti, baciandosi, mentre i loro corpi, un fremito dopo l'altro, ritrovavano la calma dei sensi.


"Dio, Luigi, quanto mi sei piaciuto." sospirò Marco beato.


"Anche tu. Ma dobbiamo rivestirci, purtroppo."


"Sei bello, Luigi."


"Anche tu, Marco. Mi piaci da morire. Vorrei venire io in viaggio di nozze con te, invece di Rita. La invidio."


Marco gli sorrise, mentre si asciugavano a vicenda i corpi. Poi si asciugarono i capelli col fon, si rivestirono. Prima di uscire, Luigi abbracciò di nuovo Marco e lo baciò: "Non ti vorrei lasciar andare, sai? Invidio Rita." gli disse pieno di passione.


"Ma io ho sposato lei. Comunque, ci rivedremo presto."


"Tre settimane: saranno terribilmente lunghe, ora che ti ho ritrovato. Mi penserai?"


"Credo proprio di sì. Anche tu mi mancherai."


Prima scese Luigi. Nessuno pareva essersi accorto della sua assenza. Per sicurezza, chiese dovere fosse lo sposo. "Si è andato a cambiare, dovrebbe scendere fra poco, così posso andare a cambiarmi anche io." rispose Rita.


"Partirete subito per il viaggio di nozze?"


"Sì, abbiamo l'aereo per Barcellona alle 20 circa, poi di lì prendiamo la nave per le Canarie."


"Quando sarete a Genova? L'alloggio è già pronto?"


"Lo stanno finendo di mettere a posto i miei suoceri. Sarà pronto per quando torneremo. Ci verrai a trovare, Luigi, no?"


"Certo. Telefonatemi quando arrivate."


Arrivò Marco e Rita salì a sua volta a cambiarsi.


"Mi telefonerai appena arrivi a Genova?" gli chiese Luigi.


"Certo. Promesso."


"Aspetterò..." disse Luigi con una certa mestizia nella voce ma sorridendogli.


Non aveva avuto il coraggio di dirgli che lo amava, anche se più volte era stato sul punto di farlo. Ma Luigi ne era sempre più certo: quell'imprevisto incontro, e le due volte che avevano fatto l'amore in quelle poche ore, avevano suscitato in lui un sentimento forte e nuovo, nel quale non aveva esitato a riconoscere un vero e proprio innamoramento. Ma per Marco lui, che cos'era? A Marco, lui lo sapeva bene, piacevano anche le donne, e inoltre s'era appena sposato con sua cugina. Che fosse contento di fare l'amore con lui era evidente, ma forse lui rappresentava per Marco solo un complemento a quello che non poteva avere da una donna. Se gli avesse detto che lo amava forse non avrebbe capito, non avrebbe accettato. Forse Marco voleva solo divertirsi con lui, anche se lo faceva in un modo più che piacevole.


Tornato a Genova, Luigi non fece che pensare a Marco. E più ci pensava, più se ne sentiva innamorato. Marco era davvero l'uomo più straordinario, completo, gradevole che avesse mai incontrato. Ed era stato il suo primo uomo, quello a cui aveva dato la sua verginità. E che si era tolto due volte l'abito da sposo per fare l'amore con lui. Luigi non si sentiva in colpa nei confronti della cugina. Non era colpa sua se a Marco piaceva farlo con lui. E comunque, se non con lui, l'avrebbe fatto certamente con altri. No, Luigi provava solo una forte invidia nei confronti di Rita. L'avrebbe anche diviso con lei, non era egoista lui, ma alla pari. Invece lei era privilegiata, lo aveva per se giorno e notte. Lui avrebbe dovuto rubarle qualche ora ogni tanto e accontentarsi. E poi, dove? Non certo a casa dei due sposini, con Rita sempre in casa, visto che lei avrebbe fatto la casalinga, tanto meno a casa sua, con la madre sempre per casa. Avrebbero dovuto trovare un posto in cui potersi incontrare in segreto e di nascosto di tutti.


Come non invidiare la cugina? Marco desiderava una famiglia, figli: lei poteva darglieli, lui no. Ma a parte quello, anche lui poteva dargli qualcosa che la cugina non era in grado di dargli e non si trattava solo dell'aspetto strettamente sessuale della cosa, ne era sicuro: non era solo un membro da toccare, da leccare, da sentirsi entrar dentro. No, era il rapporto completo fra due maschi, quel rapporto di forza e donazione al tempo stesso, che una donna non potrà mai avere con un uomo e di cui Marco aveva bisogno quanto lui stesso. Perché non potevano vivere in tre? Sia lui che Rita avrebbero potuto dare a Marco una parte di ciò di cui aveva bisogno e assieme avrebbero potuto renderlo davvero felice. Ma sua cugina sarebbe stata disposta a condividere il marito con lui? Ne dubitava.


Luigi aspettava il ritorno della coppia dalla luna di miele.






E finalmente arrivò la telefonata di Rita: "Luigi, ciao, siamo tornati."

"Com'è andata?"


"Un sogno. Marco è davvero eccezionale. Sono così felice di aver trovato un uomo come lui. Senti, te lo passo, ti vuole salutare anche lui. Mettetevi d'accordo, ti voglio presto a cena da noi. Ti abbiamo portato un regalino dalle Canarie."


"Non dovevate disturbarvi..."


"No, ci fa piacere. Ciao, ti passo Marco, ora. A presto."


"Pronto? Luigi?"


"Oh, Marco."


"Come stai?"


"Bene, grazie. E tu?"


"Molto bene. Allora, vieni a cena da noi?"


"Quando vuoi, grazie."


"Sei libero domani sera? Casa è ancora un po' sottosopra, ma una cena alla buona, tanto per stare assieme."


"Certo, volentieri. A che ora?"


"Passo a prenderti io in auto appena esco dal lavoro. Non so dirti l'ora esatta, ma verso le sette, se per te va bene."


"Va bene, ti aspetterò."


"Ti telefono quando esco dall'ufficio, così puoi farti trovare pronto."


"Devo portare qualcosa? Vino?"


"No, non ti preoccupare. A domani sera, allora."


"Non vedo l'ora..."


"Anche io. Ciao."


Luigi era eccitato: avrebbe finalmente rivisto Marco, fra meno di ventiquattr'ore. In auto avrebbero potuto parlare un po' da soli, prima di arrivare a casa, mettersi d'accordo, organizzarsi per i loro incontri d'amore clandestini. Ma dove? Luigi pensò che potevano forse andare alla sauna gay: là c'erano box in cui era possibile isolarsi tranquilli e fare l'amore. Ma Marco avrebbe accettato l'idea di andare in una sauna gay? Lui d'altronde non avrebbe saputo dove altro portarlo. A meno che Marco avesse qualche altra idea: anche lui doveva averci pensato, d'altronde, essersi posto il problema.


Il giorno dopo, alle cinque, Marco telefonò dall'ufficio: "Esco fra cinque minuti, ci metterò una mezz'oretta ad arrivare da te. Fatti trovare pronto già in strada."


"Va bene, certo."


"A Rita dico che esco alle sette e mezzo, così avremo un paio d'orette per stare assieme, ti va bene?"


"Certo. Dove pensi di andare?"


"Non so, speravo che avessi un'idea tu."


"Beh, ne parleremo dopo, allora. L'importante è che si possa stare un po' soli. Mi sei mancato tanto."


"Anche tu."


Luigi aspettò in strada. Marco arrivò e lo fece salire.


"Ciao, è molto che mi aspetti?"


"Tre settimane abbondanti." scherzò Luigi provando una gran voglia di abbracciarlo e baciarlo.


"Allora, dove possiamo andare?"


"Mah, pensavo: c'è una sauna gay che ha box in cui ci si può chiudere in due... se ti va..."


"Meglio di niente. Spiegami come ci si arriva."


Quando furono dentro, mentre si spogliavano, Luigi chiese: "Vuoi prima far la sauna o preferisci farla dopo?"


"Dopo. Adesso ho troppa voglia di te. Dove sono i box?"


"Vieni." rispose Luigi eccitato, cingendo attorno ai fianchi il lungo asciugamano in dotazione e mettendo l'altro sulle spalle.


Marco lo seguì. Si chiusero in un box il cui unico arredamento era un basso lettino di un metro per due, uno sgabello con su un portacenere e un ampio specchio sulla parete di fianco al letto. E luce diffusa, sufficiente per vedersi ma non forte. Si tolsero gli asciugamani e li stesero sulla plastica del lettino. Si abbracciarono e si baciarono, sfregandosi le erezioni una contro l'altra.


"Oh, Marco, finalmente."


"Sì, finalmente. Dio, quanto mi sei mancato, Luigi. Io, ti sono mancato?"


"Tantissimo."


"Non hai avuto qualche avventura in queste tre settimane?"


"No, aspettavo te. E tu?"


"Un ragazzo di diciassette anni, un fattorino dell'albergo, me l'ha succhiato due o tre volte, ma non si è lasciato prendere."


"Mi hai tradito, allora." gli disse Luigi con un tono di rimprovero scherzoso.


"Beh, ha cominciato lui e io avevo voglia. Rita non me lo succhia." si scusò Marco lievemente imbarazzato.


Luigi allora gli si inginocchiò davanti, gli prese i genitali fra le mani a coppa e iniziò a leccarglieli e a succhiarglieli con passione. Quando li sentì frementi e vibranti e sentì Marco sospirare, smise un attimo e disse, guardandolo di sotto in su: "Era più bravo di me?"


"No, avrei preferito te, ma tu eri lontano."


"Ma adesso sono qui. Avete fatto anche un sessantanove, tu con quel ragazzo?"


"No. Solo lui me lo succhiava, si faceva venire in bocca. Niente altro."


"E adesso, con me, cosa vuoi fare?"


"Tutto quello che vuoi tu: mi piace tutto, con te."


"Allora facciamo un bel sessantanove, ma poi me lo metti, anche: riesci a venire due volte, no?"


"Credo proprio di sì: ho una voglia matta. Mi sei mancato davvero, sai? Quel ragazzetto non era niente per me."


"Perché, io che cosa sono per te?" chiese allora Luigi.


"Tu? Tu sei speciale. Sto molto bene con te. Sei il mio migliore amico, anzi, più che amico." ma, notò Luigi, non usò la parola amante, come invece aveva sperato.


Si stesero sul lettino e si presero reciprocamente il membro in bocca, succhiandoselo, leccandoselo, facendoselo scivolare con passione fra le labbra e spingendoselo fino in gola, in gara per darsi l'un l'altro il massimo godimento. Questo piaceva in modo particolare a Luigi: il piacere che Marco traeva nel dargli piacere. Mentre si faceva scivolare il membro turgido fra le labbra, titillandone il glande con la lingua, Luigi pensava: ti amo, Marco, ti amo; ti vorrei tutto per me, solo mio; io sono tutto tuo, non lo senti? Amo questo tuo bel cazzo sodo, che tra poco mi disseterà di te. Amo le tue labbra calde sul mio uccello, amo il tuo odore, il tuo sapore, tutto di te: sono tuo, tutto tuo, puoi fare di me tutto quello che vuoi, non lo sai? Come puoi non accorgertene?


Ma non diceva nulla. Si struggeva d'amore in silenzio, dando il meglio di se stesso al suo amato e godendo grato quello che l'altro stava facendo per lui e per il suo piacere.


E finalmente vennero e si assaporarono a vicenda golosamente fino all'ultima goccia, grati l'uno all'altro e inebriati del reciproco sapore di maschio che si stavano scambiando.




CAPITOLO 3


LA LETTERA ANONIMA






Tornarono spesso in quella sauna, fermandocisi giusto il tempo per fare l'amore con calma, poi una doccia veloce prima di separarsi. Ma andavano anche spesso assieme al cinema, a passeggio, a vedere la partita, a volte con Rita, a volte da soli. Luigi era anche spesso invitato a cena dall'ignara Rita che anzi vedeva di buon occhio l'amicizia fra il cugino e il marito. I due giovani stavano molto bene assieme ed erano felici. Anche se Luigi avrebbe voluto avere più tempo da passare col suo Marco, che amava sempre più.

Rita rimase incinta. I due sposini erano molto lieti per questo fatto. Ma quando Rita fu all'ottavo mese, volle tornare a Torino dai suoi per partorire là. La madre infatti avrebbe potuto assisterla con continuità, meglio che non il marito che durante le ore di lavoro doveva lasciarla sola. Marco non era molto contento, Luigi invece lo era: infatti ora poteva fermarsi a fare l'amore con Marco a casa sua, nel grande letto matrimoniale; l'aveva tutto per sé, dal lunedì al venerdì. Marco gli aveva dato le chiavi di casa. Luigi così andava a preparargli la cena, lo aspettava, mangiavano assieme, poi andavano a fare l'amore. Purtroppo dopo Luigi doveva rientrare a casa: non avrebbe saputo come giustificare con i suoi le notti passate fuori. Gli sarebbe piaciuto, però, potersi addormentare con l'uomo che amava, svegliarsi con lui, preparargli la colazione.






Marco, tornato a casa dal lavoro, salutò con uno squillante "Ciao!" al che Luigi gli andò incontro in corridoio. Allora Marco lo tirò a sé con un sorriso dolce, gli dette un bacio e gli chiese: "È pronto? Che m'hai preparato stasera?" Luigi gli disse il menù mentre aiutava Marco a spogliarsi e a infilarsi la vestaglia. Questi gli dette un altro bacio e andarono in cucina a mangiare.

"Se non ci fossi tu, Luigi, mangerei solo panini. È bello sapere che mi aspetti."


"Solo perché ti faccio trovare da mangiare?"


"Ma no, sciocco. Soprattutto per il dolce."


"Il dolce?" chiese Luigi fingendo di non capire.


"Sì, tu: riesci quasi a non farmi sentire la mancanza di Rita. Saresti una moglie perfetta, se solo non fossi un uomo. Ma se non fossi un uomo, non saresti qui con me ora, perciò... Mi piaci proprio tanto, lo sai?"


Luigi era contento. Solo quel "quasi" lo disturbava un po'. Era geloso del potere che la cugina aveva su Marco: anche se sapeva, perché glielo aveva detto lo stesso Marco, che lei sul piano sessuale lo accontentava molto meno di lui, Marco si sentiva legato a lei, e a Luigi il massimo che diceva era "mi piaci" ma mai "ti amo".


"A che stai pensando?" gli chiese Marco carezzandogli i capelli con un gesto affettuoso.


"Che sono felice di essere qui con te."


"Anche io sono contento. Andiamo di là?"


"Devo sparecchiare, lavare i piatti."


"No, stasera no. Lo faccio io dopo che sarai andato via. Vieni di là, ora: ho tanta voglia di te."


"Tanta, quanta?" chiese scherzoso Luigi.


"Tanta così. Guarda." disse Marco aprendosi la vestaglia e facendogli vedere gli slip tesi dal turgore che contenevano.


"Mmmh, un argomento convincente, sostanzioso." gli sorrise Luigi carezzandogli l'erezione attraverso la sottile stoffa degli slip. Si alzò e lo seguì in camera da letto.


Si spogliarono carezzandosi, lambendosi, baciandosi in un gioco sensuale, eccitandosi l'un l'altro.


"Dio, quanto sei bello, Marco!"


"Anche tu, Luigi, specialmente quando sei eccitato."


"Con te lo sono sempre."


"Appunto. Non ti stancherai mai di me?"


"Io no. E tu?"


"No. Come ai tempi della nave. Chissà perché poi ci si è persi di vista? Pensarti ed eccitarmi è un tutt'uno, Luigi. Solo tu mi hai sempre fatto questo effetto. Nessun altro maschio."


"E Rita?"


"Lei è mia moglie, è diverso. Le voglio bene, mi piace. Sta per darmi un figlio. Ma non sa farmi sentire neppure la metà di quello che sai farmi sentire tu. Questo tuo corpo mi fa impazzire, lo sai bene, no? Mi piaci da matti."


"Se io ti lasciassi? Se mi innamorassi?"


"Ci starei male. Vuoi dire... mi stai dicendo che sei innamorato di qualcuno?"


"No, ma potrebbe accadere. Io sento il bisogno di... di essere amato." disse Luigi carezzandolo pieno di desiderio e pensando dentro di sé: adesso capirai che ti amo?


"Certo, capisco; e te lo meriti. Se solo io fossi gay, se mi bastasse un uomo, saresti tu quell'uomo, Luigi, davvero."


Già, un modo elegante per dirgli: non farti illusioni, pensò Luigi con tristezza. Marco continuò: "Io... io ti voglio bene, ma se tu ti innamorassi di un altro, capirei."


"Ti cercheresti un altro amico?" chiese ancor più triste Luigi, continuando però a carezzarlo e stringerlo a sé.


"Forse, anche se so che non sarebbe facile trovare uno come te. E non parlo solo del lato fisico: fra te e me c'è molto più che un semplice rapporto fisico. Eppure non posso dirti che ti amo, Luigi. Non sarebbe onesto mentirti, solo per tenerti. Anche se forse, quello che provo per te è vicino a... Per me sei molto importante, ecco."


"Prendimi," implorò Luigi per interrompere quel dialogo che lo stava facendo soffrire, "prendimi, ti prego..."


Marco lo baciò e lo carezzò, preparandolo alla penetrazione, con più dolcezza del solito, quasi come se intuisse lo stato d'animo dell'amico, quindi lo prese a lungo, portandolo a poco a poco al massimo dell'eccitazione e tenendocelo finché entrambi non riuscirono più a controllarsi ed esplosero assieme in un forte e dolce orgasmo.


"Fermati a dormire qui, per questa notte, Luigi, ti prego. Mi piacerebbe tanto restare ancora con te."


"Non posso, lo sai. Piacerebbe tanto anche a me, ma come faccio con i miei? Che scusa posso inventare?"


"Telefono io dicendo che ho la febbre e che ti ho chiesto di restare, per questa notte. Vedrai che diranno di sì."


Luigi restò. Marco lo abbracciò stretto e lo baciò a lungo, poi gli chiese: "Sei triste, vero?"


"No..." rispose Luigi.


"Lo sento. È perché... perché ti ho detto che non posso amarti, no? Dimmi la verità." insisté dolcemente.


"No, lo so, l'ho sempre saputo."


"Io sto molto bene con te, comunque. E vorrei che anche tu stessi bene con me. Tu sei molto importante per me, davvero."


"Lo so. Anche tu lo sei per me..."


"Mi dispiace averti rattristato. Vorrei saperti felice, come meriti di essere."


"Sto bene, davvero, non preoccuparti." mentì il ragazzo sforzandosi di sorridere rassicurante.


"Mi prendi tu, ora? Ti voglio dentro di me."


"Sì, certo. Abbiamo tutta la notte, questa volta. È la prima volta che possiamo passare una notte intera assieme. Non credo che avremo tante altre occasioni, purtroppo."


"Dobbiamo godercela, quindi, no?" gli sussurrò dolce Marco carezzandolo in modo sempre più intimo e sensuale.


"Certo, dobbiamo godercela." rispose Luigi nuovamente eccitato.


Marco gli prese il membro fra le labbra umettandolo bene per farsi penetrare e succhiandolo finché lo sentì pronto, della massima durezza. Allora si stese e si offrì all'amico, che lo prese con dolce passione, godendoselo e facendolo godere a lungo.


Nacque il bimbo, una piccola a cui posero nome Giulia: come fece notare Marco, quel nome era l'anagramma di "a Luigi".


Mamma e piccola tornarono a Genova, così i due dovettero riprendere a vedersi di nascosto nella sauna e solo un paio di volte alla settimana. Per Luigi quel cambiamento fu pesante: nel mese abbondante in cui Rita era mancata, avevano infatti fatto l'amore tutti i giorni, con calma, a lungo, su un letto vero. Luigi era sempre più geloso della cugina. Se non ci fosse stata lei, infatti... Ma al tempo stesso, pensava che se Rita fosse stata davvero innamorata del marito, forse, pur di non perderlo, l'avrebbe anche diviso con lui. Lui certamente l'avrebbe diviso con lei, sapendo quanto per Marco fosse importante anche la sua donna.


Questi due pensieri si alternavano nella sua mente.


Alla fine, Luigi arrivò a una risoluzione disperata. Ci pensò per alcuni giorni, ma più ci pensava più si diceva che quella poteva essere la soluzione di tutto: se Rita avesse saputo di Marco, o lo accettava e ci sarebbe stato più posto per lui, o lo rifiutava e si sarebbe tolta di mezzo da sola. Sì, la soluzione era proprio quella. Nel primo caso Marco avrebbe potuto vivere con tutti e due e amare il suo uomo senza sotterfugi, nel secondo avrebbe avuto Marco tutto per sé.


Allora Luigi preparò la lettera anonima, come aveva pensato di fare, facendo un paziente collage di lettere ritagliate da un giornale. Comprò di nascosto di tutti diversi numeri dell'Unità, un giornale che non poteva certo essere messo in relazione con lui, e compose la missiva:






"Signora Rita, io lavoro davanti a una sauna che è una famigerata sauna di froci che ci vanno per scopare e devo avvertirla che suo marito Marco ci va da mesi, un paio di volte a settimana, sempre con lo stesso uomo. Mi sembra giusto che lei lo sappia, se già non lo sa. Non mi va che una donna giovane e carina come lei sia ingannata così. Certo, sono affari suoi e se a lei va bene così, nessuno può dire niente. Una amica."






Chiuse la lettera-collage in una busta marrone acquistata apposta, su cui da un amico fece scrivere il nome e l'indirizzo della cugina, quindi la imbucò alla stazione. E attese.

Pochi giorni.


Ricevette due telefonate a poca distanza l'una dall'altra. La prima da Marco: "Luigi, Rita ha scoperto di noi due: ha ricevuto una lettera anonima."


"Che dice di noi due? Come è possibile?"


"Non nomina te, parla che ho un uomo."


"Dove sei, ora?"


"Al lavoro. Rita m'ha telefonato e me l'ha letta. È sconvolta. Le ho detto che ne avremmo parlato al mio ritorno. Volevo prendere tempo."


"Che intendi fare? Negare?"


"No, non posso."


"Le dirai che... sono io l'uomo?"


"Non so, dipende da come la prende. Ma credo di no. Non voglio creare problemi anche a te. Volevo solo che tu lo sapessi."


"Per me, se lo credi opportuno, puoi anche dirle che sono io l'uomo con cui..."


"Non so, vedremo. Ti farò sapere."


La seconda telefonata arrivò circa mezz'ora dopo, da Rita: "Luigi, puoi venire subito da me?"


"Sì, certo. Che succede? Hai una voce..."


"Vieni, non mi va di parlarne per telefono."


"Sì, arrivo. Il tempo di prendere un taxi."


"Grazie."


Luigi telefonò a Marco e lo avvertì che Rita l'aveva chiamato e che stava andando da lei. "Che le dirai?"


"Non so ancora. Sono imbarazzato, ma non potevo dirle di no, non avrei saputo che scusa trovare."


"Se puoi, telefonami in ufficio, fammi sapere cosa ti ha detto, d'accordo?"


"Se posso..."


"Hai intenzione di dirle che sei tu l'uomo?"


"Non lo so, forse, ma non lo so."


"Specialmente se glielo dici, devo saperlo."


"Certo. Dio che casino!"


Luigi andò da Rita. Questa lo accolse tesa, nervosa.


"Grazie per essere venuto, Luigi. Non avrei saputo a chi rivolgermi, qui a Genova."


"Ma che è successo?" chiese Luigi.


"Ecco, guarda." rispose lei porgendogli la lettera.


Lui la lesse e si chiese come fare a non tradirsi. "Tu ci credi?" le chiese.


"Non lo so. Chi può avermela spedita? E perché, se non fosse vero? Temo che sia la verità."


"Devi aspettare di sentire lui, però."


"Certo. Infatti. Avrei voluto che mi dicesse qualcosa quando gli ho telefonato. Ma lui..."


"Per telefono certi discorsi non sono facili."


"Sì, però un no sarebbe stato facile da dire, penso. Se ha detto che ne parleremo quando tornerà temo che la risposta sia un sì."


"E... se fosse un sì?" chiese Luigi teso.


"Sarebbe orribile. Io mi fidavo di lui. Tradirmi, e con un uomo, poi, ti rendi conto?"


"Beh, non credo che faccia molta differenza."


"Ma ti rendi conto? L'idea di aver sposato un finocchio... Dio, mi fa schifo!"


"Non è stato un buon marito, fino a ora?"


"Oh, sì, mi illudevo di sì. Ma capisci? Faceva l'amore con me e pensava a lui. Che schifo, che schifo."


"Ma per quello che ne so, lui ti ama davvero."


"E scopa con un maschio?"


"C'è gente che è fatta così, che ha bisogno sia della donna che dell'uomo. C'è chi è etero, chi è gay e chi è bisessuale, no?"


"Sarà, ma così mi ha ingannato per tutti questi mesi."


"Io sono convinto che ti ami, come ama Giulia, non puoi negarlo."


"Ma che padre può essere, un finocchio? No, se dovesse essere vero io e Giulia non potremmo stare con lui."


"Pensaci bene, Rita. Se lo ami, dovresti cercare di capirlo, di accettarlo, no?"


"No, non posso amare uno che ha il piede in due staffe, io. O sta con me, o col suo uomo."


"Forse lui ha bisogno di tutti e due."


"Allora si trovi una donna disposta a dividerlo con un uomo. No, Luigi, tu non sei una donna, non puoi capire. Spero solo che non sia vero, non posso davvero sperare altro."


"Se lui dicesse che non è vero, tu gli crederesti?"


"Sì, questo sì. Non posso dare più credito a una lettera anonima che a lui."


"Ti fidi di lui, dunque?"


"Mi è sempre sembrato onesto."


"Anche se ti avesse nascosto fino a ora la sua eventuale doppia sessualità?"


"Beh, capisco che non è facile dire certe cose. Forse si vergognava anche lui. Forse è solo un debole..."


"E lo lasceresti?"


"Certo, questo è certo. Non potrei più viverci assieme."


"Credo che lo distruggeresti: lui ti ama."


"Strano modo di amare, se è vero che va a scopare con un uomo e anche piuttosto spesso. Ma tu, non hai mai sospettato... a te non ha mai detto niente?"


"Solo che ti ama, niente altro. E che è felice di avere Giulia e che vuole altri due figli."


"Sì, ma... Se lui davvero fosse un bisex come dici tu, mi dispiacerebbe per lui, ma non potrei stargli vicino. Mi farebbe troppo schifo!"


Luigi cercò ancora di farla ragionare ma la cugina fu del tutto irremovibile. Così, dopo un'oretta, la salutò con la scusa di un precedente impegno e, tornato a casa, telefonò a Marco per metterlo al corrente di tutto il suo colloquio con Rita. Marco lo ringraziò. Confermò che avrebbe detto che era vero e gli disse che comunque non avrebbe fatto assolutamente il suo nome. Luigi gli chiese di tenerlo al corrente.


Il ragazzo era teso. Cominciava a chiedersi se avesse fatto bene a inviare quella lettera anonima. Ma tutto sommato pensava di sì.


Quella sera non ricevette altre telefonate. Neppure la mattina seguente e Luigi già si chiedeva se telefonare lui, ma preferì aspettare ancora. Però nel pomeriggio, non avendo ancora notizie, pensò di telefonare in ufficio di Marco. Gli risposero che s'era messo in mutua e che non sapevano quando sarebbe tornato. Luigi capì che Marco aveva messo quella scusa per non dover andare a lavorare e poter così stare a casa e discutere con Rita. Luigi sperò che Rita cambiasse idea e che non lasciasse Marco, ma al tempo stesso sperò esattamente il contrario. Forse non avrebbe dovuto spedire quella lettera, ma ormai era fatta. Non gli restava che aspettare e sperare che ne venisse fuori qualcosa di buono per Marco e per lui.


Dopo due giorni che non aveva più notizie, Luigi si decise a telefonare a casa di Marco e Rita. Rispose lui.


"Sono Luigi, volevo sapere..."


"Ah, sei tu? Rita se n'è andata via, con Giulia. È tornata a Torino."


"Ma tornerà?" chiese Luigi quasi sperandolo.


"No, chiederà il divorzio. Non vuole più vedermi, né che io veda Giulia." disse con voce affranta Marco interrompendosi con un singhiozzo. Luigi sentì tutto il dolore dell'amico e ne provò dolore a sua volta. Lui non avrebbe voluto che Marco soffrisse.


"Vuoi che venga da te?" chiese incerto.


"Fa come vuoi..."


"Allora vengo. Subito."


"Va bene..." rispose desolato l'altro.


Luigi si precipitò. Pensò che forse ora Marco aveva più bisogno che mai di lui, del suo amore.


Gli aprì Marco, e aveva un'espressione davvero distrutta. Luigi provò una fitta al cuore. Fece per abbracciarlo, ma Marco si sottrasse. Luigi gli disse: "Marco... mi dispiace vederti così."


"Perché, come pensavi di vedermi? La mia vita è distrutta, non te ne rendi conto? Distrutta. Mi ha lasciato, s'è portata via Giulia e non vuole che la veda."


"Ma non può impedirti di vederla. Il giudice deciderà i giorni in cui puoi andare a prenderla, sei suo padre."


"Ha detto che se provo a rivederla, lei mi farà interdire per indegnità. Dirà al giudice che sono omosessuale e anche a tutti gli altri. Non che me ne importi più molto, ormai. Dio, credevo che mi amasse: era fredda, dura, cattiva. Tutto quello che c'è stato fra noi non conta più niente, di colpo. Non credevo che fosse possibile, e invece..."


"Vuol dire che non ti amava davvero, allora." disse Luigi.


"Appunto, è questo che mi ferisce. Io credevo che mi amasse, invece. No, lei amava un altro, non me. D'altronde, forse è colpa mia se mi credeva un altro."


"No. Non è colpa tua. Tu sei stato onesto con lei quando le dicevi di amarla, no?"


"Certo, io l'amavo, anche se fisicamente, sessualmente, non mi dava né poteva darmi tutto ciò di cui avevo bisogno. Ma lei non l'ha capito, non ci crede. Sono finito, sono solo."


"No, non sei solo, Marco: ci sono io."


"Tu? Cosa puoi fare tu? Ridarmi mia figlia? O partorirmene un'altra? Cosa puoi fare tu, sposarmi? Darmi una famiglia? Eh? Cosa? Dimmelo, cosa?" gridò Marco alterato.


"Marco, io quello che t'ho dato fino a ora... credevo di averti dato qualcosa. Io ti resto vicino, comunque."


"Per cosa? Per scopare? Ma che vuoi che me ne freghi, ora?"


"Marco! Credevo che fra di noi non ci fossero solo delle scopate. Tu l'avevi detto! Non conto proprio niente io, allora, per te? Mi stai quasi trattando come tua moglie ha trattato te, te ne rendi conto?" protestò addolorato Luigi.


"Ma che vuoi da me, ora? Che vuoi, eh? Ma va via, lasciami in pace! Togliti di torno. La vita non è fatta solo di belle scopate, non lo capisci? Vattene."


"Marco..." disse Luigi tendendo una mano per carezzargli la mano stretta a pugno. Ma Marco, forse interpretando male il suo gesto, gli sferrò un pugno in pieno volto. Luigi cadde a terra più per la sorpresa che non per il colpo stesso.


"Vai via, lasciami in pace, vattene!" urlò alterato Marco.


Luigi si alzò lentamente, sentendosi di colpo come svuotato. Lui amava quell'uomo, non avrebbe voluto lasciarlo, ma capì che in quel momento era inutile insistere.


"Va bene, come vuoi, ma calmati; me ne vado, sì. Non volevo farti arrabbiare, credimi. Io..."


"Te ne vai sì o no?" chiese Marco bellicoso.


"Sì, sì... ciao... se mi vuoi chiamare..." balbettò Luigi e uscì dall'appartamento di Marco.


Non tornò subito a casa, era troppo sconvolto per la reazione di Marco. Non si era certo aspettato una reazione così violenta e non comunque nei suoi confronti. Sembrava quasi che lo odiasse: neanche avesse capito che la lettera anonima l'aveva spedita lui. Luigi non aveva immaginato che la famiglia volesse dire così tanto per il suo Marco, ma meno ancora che avrebbe rifiutato il suo sostegno, il suo affetto. Era frastornato. Il pugno che aveva ricevuto in viso gli faceva un po' male, ma più ancora che il dolore fisico, era il dolore per quella inattesa reazione.


Pensò che forse Marco si sarebbe ripreso, che l'avrebbe cercato, gli avrebbe chiesto scusa. Sì, senz'altro doveva essere così. Doveva solo lasciargli un po' di giorni per digerire il colpo e tutto sarebbe tornato come prima fra di loro, anzi, meglio di prima. Ne era certo. Doveva solo pazientare qualche giorno. Certo, avrebbe voluto essergli vicino proprio in quei giorni, ma...


Passò una settimana, ma Marco non lo chiamò. Luigi era sempre più agitato. Allora decise di provare di nuovo a chiamarlo al lavoro e qui ebbe una notizia che lo lasciò di sasso: Marco si era licenziato! Luigi allora decise di provare a telefonargli a casa, ma non ottenne risposta. Riprovò a telefonare più tardi, poi ancora il giorno dopo, a ore diverse. Provò anche a chiamare in piena notte, ma non ottenne mai risposta. Allora, agitato, decise di andare a casa di Marco. Suonò più volte ma non ottenne risposta. Allora, usando le chiavi che Marco gli aveva dato, aprì. Fu uno shock: l'alloggio era vuoto, deserto, non c'era più un solo mobile, nulla. Marco era andato via, senza dirgli nulla, come se lui non fosse mai esistito. Luigi allora scivolò in ginocchio sul pavimento e si mise silenziosamente a piangere. Com'era possibile una cosa del genere?


Aveva perso tutto anche lui, ora. Tutto. Sentì di odiare Rita che col suo atteggiamento era riuscita a distruggere due vite, quella di Marco e la sua. Se davvero Rita avesse amato Marco, non avrebbe reagito così. Lui amava Marco e per lui avrebbe accettato qualsiasi cosa. Avrebbe accettato anche che Marco avesse altri dieci amanti, pur di non perderlo. E ora, per colpa di lei, lo aveva perso anche lui.


Nei giorni seguenti Luigi cercò di trovare traccia di Marco, ma sembrava scomparso nel nulla. Nessuno ne sapeva niente, né i vicini di casa, né i colleghi di lavoro, né la stessa famiglia di Marco che Luigi era riuscito a rintracciare e che comunque, con stupore di Luigi, non pareva particolarmente preoccupata per la scomparsa del giovanotto: "È adulto e maggiorenne. Ha sempre voluto fare di testa sua. Sarà un'altra delle sue alzate d'ingegno, come quando aveva voluto metter firma in marina."


Luigi allora decise di andare a Torino a chiedere a Rita. Ma anche lei non ne sapeva nulla e dichiarò di non volerne sapere nulla. Anche se questo avrebbe significato che Marco non avrebbe più mandato il mensile per Giulia, a lei proprio non interessava. Anzi, preferiva cancellare il ricordo di Marco dalla sua vita anche a costo di non averne mai più il sostegno economico.


Luigi le chiese allora: "Ma non hai paura che possa forse uccidersi?"


"È un problema suo, non mio, ormai. E se anche lo facesse, forse sarebbe la soluzione migliore, per uno come lui. Non è altro che un povero degenerato "


Luigi la guardò con occhi sbarrati, poi le disse: "Povera Rita, ti compiango. Anzi, no, compiango Giulia che deve crescere con una madre come te come esempio, come guida. No, tu non sei un essere umano, sei solo una..." e, senza terminare la frase, si alzò e uscì dalla casa degli zii, mentre Rita, con voce isterica, gli gridava: "Ma che vuoi capire tu, che volete capire voi uomini? Siete tutti uguali, pensate solo al vostro maledetto cazzo e per soddisfare lui siete pronti a giustificate tutto."


Luigi, tornato a Genova, non sapeva darsi pace. Gli sembrava impossibile che Marco avesse voluto scomparire così, senza dirgli niente, senza curarsi di lui. Possibile che lui non contasse più nulla per l'altro, fino a quel punto?  Che cosa stava passando nel cuore di Marco? Dove era ora? Che cosa poteva fare per lui?


Il senso di impotenza lo frustrava. Avrebbe voluto trovare il suo Marco, vederlo, essergli vicino, fargli sentire che lui lo amava, nonostante l'avesse trattato male. Che lui capiva. Ma come fare? Che fare? Non sapeva neppure se Marco era ancora a Genova o se fosse andato via. Ma via dove? I giorni passavano senza che accadesse nulla di nuovo, senza che Luigi riuscisse a darsi pace.


Per averlo voluto tutto per sé, ora l'aveva perso del tutto: non sapeva perdonarselo. Se solo avesse potuto tornare indietro. Ora era convinto di aver sbagliato a mandare quella lettera, ma era troppo tardi. Come aveva potuto essere così ingenuo, così... Aveva creduto di conoscere meglio Marco, i suoi sentimenti. Si sentiva perso.


Non gli interessava nessun altro maschio, non gl'interessava neppure più far sesso: non si masturbava neppure. Il dolore per aver perso Marco era troppo forte, intenso. Non andava più nel solito bar gay dove fino ad allora era andato di tanto in tanto. Senza Marco, nulla più sembrava avere importanza, sapore, gusto per lui.


A notte, quando stentava ad addormentarsi, rivedeva con la fantasia i momenti dorati dei loro incontri, da quella prima sera sulla nave, agli incontri furtivi nella cabina del suo Marco, a quel giorno nell'albergo, quando Marco aveva voluto fare l'amore con lui sia prima che dopo la cerimonia del matrimonio; e poi tutte le volte che si erano rifugiati in sauna per amarsi, e il mese di idillio mentre Rita partoriva, la notte meravigliosa passata assieme, il modo meraviglioso in cui Marco gli si offriva o lo prendeva, gli dava piacere o lo riceveva da lui.


No, nel profondo del suo cuore, Luigi non poteva credere che davvero tutto fosse finito fra loro due: sperava ancora in un qualche miracolo e si aggrappava a questa speranza.






Marco, dopo aver cacciato via di casa Luigi, era scoppiato in una crisi di pianto disperato. Si sentiva solo, finito, senza più uno scopo nella vita. E se l'era presa con l'unica persona che avrebbe potuto essergli vicina, trattandola male, ingiustamente, se ne rendeva conto. Ma non aveva potuto fare diversamente: lui, lo sentiva, era destinato a essere solo, era ormai uno straccio d'uomo e una forza oscura dentro di lui l'aveva spinto a quel gesto che lo rendeva così irrimediabilmente e completamente solo. Quasi un gusto masochistico di accelerare la rovina della propria vita, dovuto non tanto al piacere di soffrire, che anzi gli era sempre stato alieno, quanto proprio al desiderio di non essere compatito, di non farsi vedere finito dall'ultima persona al mondo che poteva ancora interessarsi di lui.

E questo gesto estremo aveva aumentato a dismisura la sua sofferenza. E finalmente dava sfogo al proprio dolore. Finito, finito, completamente finito. Ora poteva piangere tutte le sue lagrime su se stesso senza ritegno, fino a non averne più.


Andò a gettarsi sul letto e vi restò per due giornate intere, senza neppure sentire lo stimolo della fame. Finché suonarono di nuovo alla porta. Per un attimo dentro di lui si accese un filo di speranza: forse era Luigi. Andò ad aprire un po' frastornato e combattuto fra il desiderio di rivederlo e il timore che davvero fosse lui.


Invece erano gli incaricati di un'agenzia di trasporti che arrivavano a prendere le cose di Rita su ordine di questa, con un elenco delle cose che, secondo lei, le spettavano. Marco li lasciò prendere tutto senza contestare una sola cosa, anzi, indicando loro altri oggetti, cose, mobili da portare via. Compreso quello che era stato il loro letto matrimoniale. Quando gli uomini se ne furono andati, restava ben poco in quell'appartamento. E questo fu per Marco una specie di tracollo finale. Non pianse neppure, era come inebetito. Quel vedersi quasi vuotare l'appartamento aveva assunto per lui il valore simbolico della fine di tutto, reale, tangibile.


Raccolse in una valigia poche cose essenziali, andò in banca e ritirò tutti i pochi risparmi. Quindi telefonò a una ditta che svuotava cantine e solai perché venisse a portar via tutto quello che restava. L'incaricato arrivò, valutò le cose rimaste e offrì una cifra. Marco l'accettò senza battere ciglio. L'uomo portò via tutto. Marco, presa la propria valigia, abbandonò l'appartamento.


Andò al porto e cercò uno degli alberghetti più miseri di cui fosse a conoscenza. Affittò una stanza pagando un mese anticipato e vi lasciò le sue poche cose. Andò in ufficio e si licenziò. Non aveva abbastanza anni di anzianità per avere una buona liquidazione, ma non gli importava.


Poi andò in un bar e ordinò da bere. E bevve, lentamente, un bicchiere dopo l'altro, fino a ubriacarsi completamente. Si addormentò sul tavolo. Arrivata l'ora della chiusura, il barista lo scosse più volte finché riuscì a fargli aprire gli occhi.


"Mi dispiace, ma devo chiudere."


"Eh? Ah, sì, vado." disse Marco e si alzò barcollante.


"Vuole che le chiami un taxi?"


"No, sto qui vicino, all'Albergo Posta." farfugliò Marco e dovette tenersi al tavolo per non cadere.


"Senta, lei non è in grado di camminare; Il Posta è a due passi. Mi dia il tempo di sistemare, poi l'accompagno io." disse il giovanotto con gentilezza.


"No, non importa, me la cavo da solo." disse Marco con voce impastata e fece per avviarsi verso l'uscita, ma barcollò e se il barista non l'avesse sorretto, sarebbe finito a terra.


"No, no, non posso certo lasciarla andare in giro in queste condizioni. Si sieda qui, non ci metterò molto." insistette il barista costringendolo a sedersi.




CAPITOLO 4


IL BUON SAMARITANO






"No... davvero..." iniziò Marco cercando di alzarsi.

Ma l'altro lo tenne seduto con decisione e gli disse secco: "Stia lì e non mi faccia perdere tempo, ora." quindi si mise a riordinare rapidamente la sala del bar. Quando ebbe finito e si fu infilata la giacca, fece alzare Marco e, sorreggendolo con un braccio sotto le ascelle, attorno al petto, lo fece uscire dal locale. Chiuse la saracinesca e si avviò verso l'albergo.


"Mi dispiace, non volevo..." farfugliò Marco.


"Sono cose che capitano." disse l'altro tranquillo.


"Le ho pagato tutto?" chiese Marco.


L'altro ridacchiò: "Sì, stia tranquillo. Eccoci all'albergo. Mi dia la chiave della camera, l'accompagno fin su."


"Non è necessario. Davvero..."


"Mica voglio che mi caschi per le scale, no? Fatto trenta, si fa trentuno. Mi dia la chiave." insisté il barista, poi, rivolto al portiere di notte: "Ciao Giò, porto su il tuo cliente. Ha bevuto un po' troppo."


Il portiere annuì e si rimise a leggere il giornale. Il barista portò su per le scale Marco sorreggendolo quasi di peso, aprì la porta della stanza, ve lo introdusse, lo fece sedere sul letto e gli mise vicino la chiave.


"Se la cava da solo, adesso?" chiese guardandolo.


"Sì... sì, grazie..."


"Buona notte, allora." disse l'altro e uscì chiudendosi dietro la porta.


Marco si tolse le scarpe con fatica, poi si lasciò andare sul letto senza avere la forza di spogliarsi e piombò addormentato. Si svegliò il giorno dopo, di pomeriggio. Si sentiva intontito. Lentamente si spogliò e andò a lavarsi alla meno peggio al lavandino. L'acqua fredda gli ridette un po' di lucidità. Si asciugò e si rivestì. Provava fame. Uscì e andò a mangiare in una pizzeria. Poi si ricordò del barista. Cercò il bar e lo ritrovò abbastanza facilmente: ne ricordava la grande insegna al neon con la scritta verde: "Al Duomo" che l'aveva colpito perché, essendo spente le due iniziali, pareva ci fosse scritto "l'uomo"...


Entrò. Dietro il bancone c'era un giovanotto sui trent'anni e un paio di ragazzi sui vent'anni.


Non riconobbe nessuno dei tre, ma si diresse verso il giovanotto: "Mi scusi... ieri notte..."


"Ah, buona sera. Sta meglio, oggi?" gli disse l'altro con un ampio sorriso, riconoscendolo.


"Sì, grazie. Volevo scusarmi per..."


"Ah, e di che. L'importante è che stia bene..."


"Sì... posso sedermi?" chiese Marco imbarazzato.


"Certo. Che le porto? Whisky liscio come ieri sera?"


"Sì, grazie..." disse Marco e andò a sedersi a uno dei tavolinetti liberi in un angolo del locale. Il barista arrivò col suo whisky e glielo pose davanti. "Stasera, spero di non crearle problemi..." gli disse un po' vergognoso Marco.


"Non si preoccupi, non mi ha creato nessun problema. Beva tranquillo." disse il giovanotto sorridendogli.


Marco centellinò il suo whisky, molto lentamente. Poi ne ordinò un altro. Per quanto lentamente bevesse, il tempo pareva non passare mai. E lui ancora non aveva voglia di andare a dormire. Così chiese un terzo whisky. Poi un quarto, che non finì, perché di nuovo piombò addormentato sul ripiano del tavolinetto.


All'ora di chiusura, il barista mandò via i due ragazzi, riordinò il locale, quindi andò a sedere al tavolo di Marco.


Lo scosse con delicatezza, più volte: "Andiamo?" gli disse semplicemente.


"Ah, eh... Mi dispiace..."


"No, va bene. Come si chiama?"


"Marco..." gli rispose il giovane sentendosi completamente intontito e vergognandosi leggermente.


"Bene, Marco, io  mi chiamo Lorenzo. Andiamo, su." gli disse afferrandolo di nuovo sotto le ascelle con una forte presa.


"Io..." iniziò Marco.


"Lei deve avere qualche bel problema, per bere in quel modo, no?" disse l'altro sorridendogli appena, in modo amichevole.


"Eh... sì..."


"E crede di risolverlo bevendo?"


"No, solo che non ci penso."


"Prima o poi dovrà affrontarlo, no?"


"Poi... non ora, non oggi..." si lamentò Marco.


"Quanti anni ha?"


"Venticinque..."


"Io ne ho ventotto. Siamo quasi coetanei. Ma non è di Genova, lei?"


"Sì."


"E vive in albergo?"


"Non ho più un posto..."


"Lavoro?"


"Neanche."


"Ah... Attento, le scale..." lo avvertì mentre lo aiutava a salire fino alla camera. Gli aprì la porta e, come la notte prima, lo fece sedere sul letto prima di salutarlo.


Questa scena si ripeté per altre tre notti. Ora si davano del tu. Marco andava al bar dopo cena, beveva fino a ubriacarsi, Lorenzo lo riaccompagnava in camera dopo la chiusura del locale.


La sesta notte, Lorenzo sedette al solito al tavolinetto di Marco e lo svegliò: "Marco..."


"Eh? Ah sì, andiamo?" farfugliò.


"No, aspetta, stasera voglio parlare un po' con te..."


"Parlare di che?" chiese Marco, guardandolo con aria intontita.


"Sì. Domani è il mio giorno di chiusura. Che farai domani notte? Dove andrai a ubriacarti?"


"Mah... da qualche parte..."


"Già, per trovarti poi sbattuto fuori dal locale e magari accoltellato da qualcuno che ti vuole rapinare? Questa non è la zona ideale, non lo sai? A parte che hai la barba lunga, che pari peggio di un barbone. E che poi i tuoi vestiti avrebbero bisogno di una buona rinfrescata. Mica puoi andare avanti così, no? Che intenzioni hai?"


"Eh, finire accoltellato, mica male..."


"Non dire cazzate. Andiamo, dai!" gli disse con tono brusco e, alzatosi, lo sollevò al solito, quasi di peso, cingendogli il fianco. Uscirono. Camminarono per un po'.


A un certo punto Marco chiese con voce stanca: "Dove mi stai portando? L'albergo non è per di qua... Dovevamo già essere arrivati... Dove mi porti?"


"Cammina! Ancora pochi minuti e siamo arrivati." rispose duro Lorenzo.


"Ma dove mi porti? Dove stiamo andando?" chiese con voce querula il giovane.


"Cammina!" rispose il barista.


Marco tacque. Non capiva, ma comunque sentiva di non avere la forza di opporsi. E, dopo tutto, non gli interessava neppure molto dove l'altro lo stesse portando. Si fermarono dopo un po' davanti a un portoncino. Lorenzo estrasse dalla tasca una chiave, aprì e imboccò una scala. Salirono per tre piani. Quindi il giovanotto aprì un'altra porta con la chiave, vi sospinse dentro Marco, chiuse la porta a chiave. Erano in un piccolo ingresso. Aperta un'altra porta, Lorenzo entrò: c'era un lettino.


Vi fece sedere Marco: "Ecco, tu stanotte dormi qui. Se hai bisogno di qualcosa, io dormo nell'altra stanza, hai solo da chiamarmi. Gliela fai ancora a spogliarti da solo?"


"Questa è casa tua." disse Marco sforzandosi di ragionare.


"Certo. Gliela fai o devo aiutarti?" replicò sempre con voce dura Lorenzo.


"Ma perché... che vuoi da me?"


"Che ti metti a dormire. Ti spogli da solo?"


"Sì, ma..." disse Marco sentendosi completamente intontito.


"Buona notte, allora." replicò secco Lorenzo e lo lasciò solo uscendo dalla stanza senza chiudere la porta.


Marco cominciò a spogliarsi. Faticava, ma alla fine, i suoi abiti sparsi a terra in disordine, la sola canottiera e mutande indosso, si stese sul letto. E si addormentò di schianto, la luce accesa, una gamba penzoloni dal letto.


Dopo pochi minuti Lorenzo, in pigiama, si affacciò alla porta della stanza. Si avvicinò a Marco, lo spostò di peso sul letto senza che Marco si svegliasse, mettendogli su la gamba e lo coprì con un lenzuolo, raccolse gli abiti in un rotolo, spense la luce e uscì dalla stanza silenzioso come era venuto.


Quando Lorenzo si svegliò, in casa era tutto silenzioso. Dopo essersi lavato e rivestito, andò a vedere Marco: questi dormiva profondamente, nella stessa posizione in cui l'aveva lasciato. Il giovanotto scosse la testa e tornò di là. Prese gli abiti di Marco, ne vuotò completamente le tasche mettendo il contenuto sul tavolo della cucina, infilò giacca, calzoni e camicia in un sacchetto di plastica, prese la chiave della camera d'albergo di Marco e uscì.


Portò gli abiti al lavasecco, quindi andò in albergo. Parlò col portiere, che conosceva bene e, accompagnato da lui, salì nella stanza di Marco. Cercò nelle sue cose e prese un cambio d'abiti, compresa la biancheria intima. Quindi tornò a casa.


Marco dormiva ancora profondamente nonostante fosse quasi mezzogiorno. Lorenzo andò in cucina e si mise a preparare il pranzo. Stava finendo di cucinare, quando arrivò in cucina Marco, l'aria intontita, gli occhi rossi.


"Scusa, dove sono i miei vestiti?" chiese a voce bassa e incerta.


"Là. Bene alzato. Adesso vai a farti un bel bagno, ti fai la barba, e ti cambi: quei panni li mettiamo in lavatrice. Sono andato in albergo a prenderti un ricambio. I tuoi vestiti li ho portati al lavasecco. Quando hai finito, il pranzo sarà pronto."


"Ma..." iniziò Marco confuso.


"Vieni, il bagno è qui. Lavati bene, hai un cattivo odore. Usa pure tutto quello che ti serve. Qui c'è uno spazzolino da denti nuovo. Il rasoio è qui. Usa questo asciugamano." gli disse deciso e lo lasciò nel bagno tornando in cucina a finire di preparare il pranzo.


Marco si denudò, entrò nella vasca dopo aver regolato la temperatura dell'acqua e iniziò a lavarsi. La sensazione era piacevole, dopo quasi due settimane che non faceva più un bagno. Si rilassò a poco a poco. Poi si sciacquò, si asciugò. Si lavò i denti, si pettinò, si rasò accuratamente. Indossò la biancheria pulita, la camicia, i calzoni, quindi andò in cucina dove Lorenzo aveva già apparecchiato.


"Oh, eccoti di nuovo presentabile. La roba che ho tolto dalle tasche è su quella sedia. Come ti senti?"


"Meglio..."


"Avevi proprio bisogno di un buon bagno. Non lo facevi mai là in albergo?"


"No... c'era solo un bagno comune... e poi..."


"Bene, a tavola, ora."


"Non ho molta fame..."


"Poche palle, adesso mangi come dio comanda. Non si vive di solo whisky... Buon appetito."


"Ma... perché?" chiese Marco sedendo al tavolo, senza iniziare a mangiare.


"Perché cosa? Devi mangiare, no?"


"Perché mi hai portato da te?"


"Perché non volevo lasciarti a te stesso, oggi che il mio bar è chiuso. Perché sei un incosciente. Quando mi paghi, mi dai il portafoglio in mano, con tutti i tuoi soldi dentro. Se avessi trovato uno meno onesto di me... Perché non mi va di stare a vedere distruggerti così: siamo quasi coetanei. Che motivo puoi avere per ubriacarti in quel modo?"


"Il motivo ce l'ho..."


"Beh, se non ti va di parlarne, a me sta bene. Ma adesso mangia e non fare storie."


Marco, gli occhi bassi, iniziò a mangiare. Ma dopo poco si interruppe, e, senza guardarlo, disse: "Tu non sai niente di me... e mi hai portato a casa tua, mi dai da mangiare, mi hai fatto fare il bagno, m'hai fatto dormire da te. Non capisco... perché?"


"Magari non c'è un perché..." gli rispose con un sorriso tranquillo Lorenzo.


"Cosa ti aspetti da me, in cambio di tutto questo?"


"In cambio? Niente. Deve per forza esserci qualcosa in cambio di tutto quello che si fa? Mi sei simpatico, forse, e non mi va di vederti andare alla deriva così. Vederti per ore chiuso, muto, a guardare nel tuo bicchiere di whisky come se volessi affogarci... bere fino a ubriacarti, e ti bastano pochi bicchieri per partire: non sei un bevitore abitudinale, tu, non sei un alcolizzato. Non so perché hai scelto il mio bar, ma visto che tu hai scelto me..."


"È il più vicino all'albergo..."


"Bene. Un buon motivo. Ma guardati, ora che sei ripulito e sbarbato: sei un bel ragazzo, ancora sano, perché vuoi sprecare la tua vita così stupidamente? Cercati un lavoro, datti da fare..."


"Non mi va di continuare a vivere."


"Ma non hai il coraggio, o non sei abbastanza vigliacco, per ammazzarti. Come si può non desiderare di vivere a venticinque anni? Io davvero non lo capisco."


"Non ho motivo per desiderare di vivere, io. Tutto m'è crollato addosso. Tutto è finito..."


"Una delusione d'amore?" chiese Lorenzo.


"Mia moglie m'ha lasciato. E s'è anche portata via la bambina..."


"E il tuo lavoro?"


"L'ho lasciato io..."


"E quelli che hai nel portafoglio sono tutti i tuoi soldi."


"Già."


"Non tanti, poi. Un mese, due? E poi? Solo perché la tua donna t'ha lasciato? Ma la vita continua. Ti si è chiusa una strada davanti, d'accordo, ma ne puoi avere altre mille, no?"


"E quali? E per cosa?"


"Quali e per cosa non lo scopri certo ubriacandoti."


Marco non rispose e si rimise a mangiare.


"Perché se n'è andata?" chiese Lorenzo.


"Perché... ha scoperto che avevo il ragazzo..."


"Il ragazzo? Vuoi dire che sei gay?" chiese Lorenzo senza mostrare stupore.


"No, a me... sono sempre piaciuti tutt'e due. Ero innamorato di mia moglie, però... avevo bisogno anche di lui. Ma lei non l'ha accettato, non l'ha capito... E ora li ho persi tutti e due."


"Anche il tuo ragazzo? Come mai?"


"L'ho mandato via io... quasi che fosse stata colpa sua che avevo perso mia moglie e mia figlia..."


"E adesso non trovi niente di meglio da fare che ubriacarti. Chi ti manca di più dei due?"


"Tutti e due, credo..." disse incerto Marco.


"E non pensi che puoi trovare qualcun altro? Sei giovane, sei un bel ragazzo... Chissà quanti metterebbero la firma per stare con te. Se non continui a rovinarti così. Trovati un lavoro, rimettiti in sesto, datti da fare..."


"No... non mi va... Perché dovrei farlo?"


Lorenzo si alzò, gli andò accanto, lo prese per le braccia costringendolo ad alzarsi in piedi e, sempre tenendolo stretto, gli occhi fissi nei suoi, gli disse con forza: "Bene, Marco, tu adesso ti cerchi un lavoro e smetti di bere, chiaro?"


"No... non voglio..."


"E invece tu lo farai."


"Ma perché?"


"Perché lo voglio io. Perché mi piaci. Perché ti voglio, Marco, ma non voglio un rottame. Perché..." disse veementemente Lorenzo e, tiratolo a sé, lo strinse e lo baciò con forza in bocca. Marco, preso alla sprovvista, non reagì subito e per un attimo si abbandonò a quell'abbraccio e a quel bacio appassionati.


Poi però cercò di divincolarsi, di allontanarlo da sé: "No, non voglio... no... lasciami andare..."


"No. Io ti voglio..." disse Lorenzo impedendogli di liberarsi.


"Per questo m'hai portato da te, allora?"


"Non ci pensavo per niente. Ma ora... ti voglio."


"Sei gay?"


"Sì, certo. Ma non per questo ti ho portato qui. Non pensavo minimamente di... Ma ora ti voglio." ripeté stringendolo a sé con forza e cercando di baciarlo ancora.


Ingaggiarono una specie di lotta, Marco cercando di divincolarsi, Lorenzo di trattenerlo. Ma quel corpo a corpo e sentire l'eccitazione di Lorenzo premergli addosso, ebbe il potere di risvegliare l'eccitazione di Marco, che di colpo cedette e si lasciò baciare nuovamente dal giovanotto. Questi, mentre lo baciava, lo sospinse fuori dalla cucina, verso la propria camera da letto.


Quando Marco capì, protestò debolmente: "No... non voglio... ti prego..."


"Sì che vuoi, lo sento... Vuoi che ti faccia mio, dillo!"


"No..." gemette Marco mentre Lorenzo lo sospingeva sul letto a due piazze e cominciava a slacciargli la camicia.


"Sì, Marco... lasciati andare..."


"No, smettila... dai..."


"Ti voglio..."


"Lasciami andare..."


"No... prima ti devo fare mio..."


"Ma io..." iniziò Marco ma Lorenzo lo fece tacere baciandolo di nuovo profondamente nella bocca.


Marco fremette e, istintivamente, il suo corpo rispose a quelle intense sollecitazioni. Smise di colpo di lottare, si lasciò togliere la camicia, la canottiera. Si sentiva frastornato, come ubriaco, debole, inerme nelle forti mani decise del giovanotto che ora gli stava slacciando la cintura. Si abbandonò inerte, chiudendo gli occhi. Aveva ragione Lorenzo, lo voleva anche lui, o almeno lo voleva il suo corpo pienamente risvegliato al desiderio. Per un attimo il corpo di Lorenzo si staccò da lui, ma presto lo sentì, completamente nudo, adagiarsi su di lui, premergli l'erezione contro la propria, stringerlo fra le braccia e le gambe, baciarlo con passione.


"Prendimi..." sospirò Marco allargando le gambe in un esplicito invito e stringendole attorno alla vita dell'altro.


"Sì..." ansimò con voce roca Lorenzo scivolando in giù col suo corpo su quello dell'altro quel tanto da portare il proprio membro eretto e fremente all'altezza di quelle belle natiche divaricate.


"Fottimi." implorò Marco completamente soggiogato.


"Certo..." rispose Lorenzo sempre più eccitato, guidando con la mano il suo palo fra i due piccoli globi sodi fino a individuare il foro caldo e palpitante. Quindi, puntate le ginocchia, iniziò a spingere con determinazione. Sentì Marco schiudersi sotto la sua spinta, accoglierlo, accettarlo completamente.


Allora iniziò a stantuffargli dentro con energica passione, mentre Marco, gli occhi chiusi, si godeva ora le sensazioni intense che l'altro l'aveva costretto a subire. La virile irruenza dell'altro gli piaceva. Lo sentiva scivolargli dentro e fuori forte e sicuro, determinato, appassionato.


Lorenzo continuò a lungo a prenderlo in quel modo vigoroso, carezzandogli il petto e il ventre, manipolandogli i genitali turgidi, baciandolo in bocca, sul collo, godendosi la piena resa con cui l'altro lo accettava in sé.


"Mi piaci, Marco... Non credevo che... mi saresti piaciuto così tanto. Sei un sogno..."


Queste parole carezzavano Marco e lo eccitavano almeno quanto lo stesso corpo che lo stava sovrastando, prendendo. E quando sentì Lorenzo fremere con forza e iniziare a scaricarsi in lui, anche Marco raggiunse l'orgasmo con una specie di lungo rantolo sommesso.


Si rilassarono ancora uniti, e Lorenzo lo baciò, questa volta con dolcezza, carezzandolo lieve.


"Mi sei piaciuto, Marco. Mi sei piaciuto molto..." gli mormorò con una specie di dolce nostalgia. Marco non rispose. Gli occhi chiusi, assaporava le sensazioni del dopo orgasmo, senza pensare a nulla. Quando furono rilassati e il loro respiro ebbe ripreso il ritmo normale, Lorenzo si sfilò da lui: "Vieni a fare una doccia, ora." gli disse deciso, staccandosi da lui e scendendo dal letto. Marco lo seguì. Si lavarono in silenzio. Lorenzo di tanto in tanto sorrideva soddisfatto, guardandolo. Marco non rispondeva a quei sorrisi. Allora Lorenzo gli chiese: "Pentito?"


"No... Davvero non m'avevi portato a casa solo per... arrivare a questo?"


"No. Davvero."


"Non hai un ragazzo, tu?"


"No. Qualche volta mi diverto con uno dei due ragazzi del bar, visto che sono gay anche loro. Avevo un uomo, quando avevo diciassette anni. Era il proprietario del bar. Sono stato con lui per sette anni, poi lui è morto. Cancro. Quando stava per morire, volle fare il passaggio di proprietà, mi ha lasciato il bar e questa casa. Dopo di lui non ho mai più avuto un amante... Solo avventure."


"Ne eri innamorato?"


"Moltissimo, è stato il mio primo uomo. E l'unico, per quei sette anni. Era eccezionale."


"Giovane?"


"Quando ci siamo conosciuti lui aveva quarantadue anni. Era affascinante."


"Devi aver sofferto molto..."


"Molto, sì... Ma la vita continua..."


"Continua..." fece eco Marco.


Si asciugarono, si rivestirono. Tornarono in cucina e Marco aiutò Lorenzo a sparecchiare e a lavare le stoviglie.


"Marco, uno dei miei ragazzi sta per lasciarmi, deve fare il militare. Perché non vieni a lavorare con me al bar?"


"Non ne capisco niente..."


"Si impara in fretta. Paga sindacale, più le mance. In tutto viene fuori un buon mensile."


"Non so..."


"Sì, faremo così. E potresti abitare qui da me, almeno finché non ti trovi una casa tua."


"Vuoi scoparmi ancora?" gli chiese Marco diretto.


"Beh, certo. Perché, tu non vuoi?"


"Mah... mi piace come scopi tu... Ma non voglio legarmi più a nessuno, io..."


"Certo, liberi tutti e due, mi sta bene. Accetti, vero?"


"Posso provarci... Non ti prometto niente. Mi hai... preso in contropiede, tu..."


"A dire il vero, anche tu. Non pensavo davvero che..."


"Quando hai pensato che mi volevi?"


"Quando m'hai detto che avevi avuto un ragazzo... Perché me l'hai detto? Non è una cosa che si dice volentieri a uno sconosciuto, no? M'hai sorpreso..."


"Non lo so, davvero. Forse perché non m'importava di quello che potevi pensare di me... Non avrei mai detto che tu fossi gay..."


"Pentito?" chiese per la seconda volta Lorenzo.


"No, affatto. Forse avevo bisogno proprio di quello, chi sa. Non che sia cambiato granché, ma... Continuo a non vedere che senso possa avere la mia vita, ormai... Ma se si deve vivere... Mi piaceva come mi fottevi..."


"Anche col tuo ragazzo, te lo facevi mettere da lui?"


"Sì e lui da me..."


"Io, però, non lo prendo. Non mi piace."


"Non è necessario... Mi va bene così. Non avevo neppure voglia, io. Me l'hai fatta venire tu..."


"Te la farò venire di nuovo, non dubitare..." gli disse sorridendo Lorenzo, sicuro di sé. Marco ebbe come un sorriso stanco ma non disse nulla.


Il giorno dopo, Lorenzo lo portò con sé al bar e lo presentò agli altri due ragazzi. Marco li aveva appena notati prima: ora li guardò meglio. Il più grande aveva ventuno anni e si chiamava Sirio. Era grazioso e simpatico, un po' schivo, riservato e balbettava leggermente. L'altro aveva diciannove anni, si chiamava Tano, era estroverso, decisamente bello, sensuale, e aveva uno sguardo che faceva rimescolare il sangue nelle vene. I due ragazzi accolsero con simpatia Marco.


Questi iniziò con i lavori più semplici, lavare le tazze e i bicchieri, preparare i vassoi e portarli ai tavoli e altri lavoretti del genere. Ma frattanto imparò a fare bene il caffè e il cappuccino, a riconoscere i bicchieri adatti per ogni bevanda, a fare le dosi giuste e così via.


La sera chiudeva con Lorenzo, lo aiutava a ripulire e riordinare, e saliva in casa con lui. Di solito andava a dormire nel suo lettino, ma a volte Lorenzo gli diceva semplicemente: "Vieni di là con me, stanotte..." e allora facevano l'amore. Qualche volta invece si svegliava la mattina sentendo il palo duro di Lorenzo che cercava di farsi strada in lui: gli si dava con piacere.


Lorenzo non amava molto i preliminari nel rapporto sessuale, ma faceva l'amore in modo molto erotico e passionale e a Marco non dispiaceva affatto. Non s'era mai sentito infastidito dalle attenzioni che il giovanotto gli rivolgeva di tanto in tanto.


Oltre il rapporto sessuale, era un buon compagno, sempre sereno, spesso allegro, deciso nelle sue cose, di gradevole compagnia. Marco si lasciava guidare da Lorenzo, facendo tutto quello che, come e quando questi gli diceva di fare.


Ma sempre più spesso Marco rimpiangeva Luigi e si chiedeva che fine avesse fatto. Non aveva il coraggio di cercarlo, di telefonargli, dopo tanti mesi di completo silenzio e soprattutto dopo il modo in cui l'aveva estromesso dalla propria vita.


Un giorno, tornando al bar dopo che aveva consegnato dei caffè in un vicino ufficio, chiese a Tano dove fossero Lorenzo e Sirio. Il ragazzo sorrise: "Non te lo immagini?" gli chiese.


"A consegnare caffè anche loro?"


"Ma no, tonto! Nel retro. A Lorenzo è venuta voglia di farsi Sirio e ora se la stanno spassando..."


"Ah..." disse Marco arrossendo lievemente.


"Perché una volta non ci andiamo noi due, piuttosto? Mi piacerebbe, prima di partire per la naja, farmi chiavare da te... O non sono il tuo tipo?" gli chiese il ragazzo carezzandolo fra le gambe al riparo del bancone.


Marco non si sottrasse a quella carezza intima: "Perché no? Hai un gran bel culetto e se tu hai voglia di darmelo, io ti accontenterei volentieri."


"E tu, sento che sei ben dotato: dovevo chiedertelo prima, mi sa. E si sta pure rizzando, che bello!"




CAPITOLO 5


IL TERZO INCONTRO






"Ma adesso smettila, dai: potrebbe entrare un cliente da un momento all'altro. Mica voglio farmi vedere con la patta gonfia..."

"Prometti che mi porti nel retro?"


"Ma Lorenzo... non si incazzerà?"


"Non credo proprio. Qualche volta anche io e Sirio si è andati nel retro a farci una sveltina. Tutto quello che ha avuto da dire è stato: buon divertimento, ragazzi. No che non s'incazza, Lorenzo..."


"Ma tu da quando sei gay?"


"Da sempre... A tredici anni io già facevo marchette. Quando ho conosciuto Lorenzo, ne avevo sedici. Mi ha convinto a smettere di fare marchette e di venire a lavorare qui per lui."


"E Sirio?" chiese Marco incuriosito: era la prima volta che facevano quei discorsi.


"Sirio? Lavora qui solo da due anni. Lui ha scoperto di essere gay quando aveva diciassette anni. S'era innamorato di un marine americano che faceva l'istruttore di basket nella palestra dove Sirio faceva le pulizie. Dopo un anno il marine è tornato in America. Per un anno Sirio non ha avuto altri uomini. Poi ha conosciuto Lorenzo sempre là in palestra e Lorenzo è riuscito prima a portarselo a letto, poi a farlo venire a lavorare qui al posto di Sergio."


"Chi è Sergio?"


"Un ragazzo che aveva ventiquattro anni, quando è andato via. Se n'è andato perché s'era innamorato del proprietario di una discoteca gay. Un bel ragazzo, Sergio. E con un arnese... non mi stava nemmeno tutto in bocca." disse Tano sorridendo al ricordo.


Tornarono Lorenzo e Sirio. Il primo con aria soddisfatta, il secondo con un'aria lievemente imbarazzata ma anche compiaciuta. Frattanto arrivarono anche alcuni clienti e si rimisero subito tutti al lavoro. Marco, di tanto in tanto guardava Tano e pensava che gli sarebbe piaciuto davvero provarci con quel ragazzo.


Pochi giorni dopo, in un momento di calma, Tano chiese a Marco: "Vieni nel retro con me?"


"Adesso?"


"È il momento migliore."


"D'accordo..." rispose Marco iniziando a eccitarsi all'idea.


Allora Tano s'avvicinò a Lorenzo e gli disse: "Io e Marco andremmo per un po' nel retro..."


"Va bene. Divertitevi."


Tano fece un cenno a Marco e andò nel retro. Marco guardò verso Lorenzo che gli fece l'occhiolino. Allora seguì il ragazzo. Questi già si stava togliendo il grembiule e aprendo la cintura dei calzoni. Marco lo imitò. Appena fece scorrere la cerniera lampo della patta, il ragazzo gli si accoccolò davanti, gli fece calare calzoni e mutande sulle anche, gli prese i genitali semiturgidi in mano e iniziò a leccarli golosamente: "Dio, Marco, che bel cazzo hai! Adesso te lo succhio un po', poi me lo ficchi tutto dentro, eh?"


"Sì..." mormorò il giovane eccitato. Tano glielo stava leccando e succhiando da vero artista, portando rapidamente Marco a una forte eccitazione. Quando lo sentì fremere, si alzò calandosi i pantaloni e gli slip fin sulle ginocchia e si girò offrendosi al compagno: "Dai, fottimi..." lo incitò iniziando a masturbarsi.


Marco lo afferrò per le anche e gli puntò il pene rigido fra le natiche. Tano, spingendo una mano indietro, glielo guidò fino al punto giusto, sul foro. Allora Marco spinse con forza e subito gli scivolò dentro liscio come un coltello che affonda nel burro, fino alla radice del membro. Allora iniziò a muovere il bacino avanti e dietro con colpi forti e cadenzati, godendosi quel culetto caldo e sodo, che gli si spingeva contro il pube a ogni affondo, ondeggiando dolcemente e aumentando così il reciproco piacere.


"Oh, Marco, che bello! Dai... dai... Ooooh, così... Sei un toro in calore... oooh... Sbattimi più forte, dai..." sussurrava Tano in preda a un forte piacere.


Marco lo montava con una specie di gusto selvaggio: era tanto che non provava più il piacere di penetrare e questo gli riportò alla memoria ancora una volta il suo Luigi... Sì, Tano gli stava piacendo, se lo stava godendo, ma con Luigi... era tutta un'altra cosa. Con Luigi non sarebbe stata solo una bella scopata... Cercò di non pensarci, di godersi quel ragazzo caldo e pieno di voglia di godere con lui e di lui. Gli infilò le mani sotto la camicia fino a raggiungergli i capezzoli che sfregò con arte. Tano gemette piano fremendo tutto: "Oh, Marco, è troppo bello... Fotti da dio. Dai, sfondami... Fammelo sentire tutto..."


Marco aumentò ancora e in vigore e in ritmo, con evidente piacere del ragazzo che gli si dimenava tutto contro, sussultando a ogni colpo, pieno di libidine.


E finalmente venne, seguito subito dall'orgasmo di Tano che fece appena in tempo a prendere un fazzoletto per raccogliervi il proprio seme. Si fermarono ansanti, Marco ancora saldamente infisso in Tano, che faceva palpitare lo sfintere a ogni guizzo del membro del collega dentro di lui. I loro respiri si calmarono a poco a poco. E finalmente, con un profondo sospiro, si staccarono.


Tano gli ripulì delicatamente il membro che stava tornando alle sue dimensioni di riposo, quindi, mentre si riassettavano gli abiti, gli disse: "M'è piaciuto un sacco. A te?"


"Anche..."


"Peccato che fra meno di un mese devo andare a naja... Ma lo faremo ancora, promesso?"


"Promesso."


"Sei davvero un toro da monta, tu. Batti tutti, anche Lorenzo..."


"Davvero?"


"Parola. Mi piacerebbe poterlo fare su un letto, con te. Con tutta calma. Goderti come si deve..."


"È meglio che torniamo di là, ora..." disse Marco.


Tano partì per il servizio militare, ma prima fecero l'amore nel retro altre volte, con reciproca soddisfazione. Andato via Tano, un giorno Lorenzo disse a Marco: "Anche Sirio avrebbe voglia di farlo con te, solo che si vergogna a chiedertelo. Forse, timido com'è, teme un rifiuto, non so. A te andrebbe?"


Marco sorrise lievemente imbarazzato: "Beh, sì..." ammise.


"Allora portatelo nel retro qualche volta. Non aspetta altro. Ma non dirgli che te l'ho detto io, ci rimarrebbe troppo male. Intesi?" gli disse il giovanotto.


Così Marco, un pomeriggio di calma, disse a Sirio di andare ad aiutarlo a sistemare delle casse nel retro. Il ragazzo lo seguì tranquillo. Appena furono soli, Marco prese il ragazzo per un braccio e lo tirò a sé: "Vieni qui: lo sai che mi piaci?"


"Eh? Co.. come?" rispose il ragazzo arrossendo e mostrando così di aver capito perfettamente che cosa l'altro volesse da lui.


"Ho voglia di te. Calati i calzoni, dai." gli disse il giovane slacciandosi il grembiule. Sirio obbedì prontamente, mentre anche Marco si apriva la patta e lo sfoderava già duro e ritto.


Sirio spalancò gli occhi: "Po... posso... le... leccartelo?"


"Certo..." rispose Marco abbassandosi i calzoni e protendendo il busto in avanti. Allora Sirio gli si accoccolò davanti e prese a succhiare quel bel palo di carne turgida con golosa trepidazione. Dopo un po' Marco lo fece rialzare: "Girati, dai, che adesso ti prendo. Lo vuoi, no?"


"Ss... sì..." balbettò il ragazzo visibilmente emozionato e si girò chinandosi appena e protendendo il sedere verso il collega anziano. Marco, tenendoselo ritto, frugò fra le chiappe dell'altro fino a individuarne il caldo foro, quindi cominciò a premere. Sirio l'aveva un po' più stretto di Tano, ma Marco riuscì a penetrarlo senza particolare sforzo. Il ragazzo tremava per tutto il corpo.


"Ti piace?" gli chiese Marco in un sussurro mentre finiva di affondargli dentro.


"Ss... sì... è... è be... bello..."


Marco iniziò a sfilarsi e riaffondargli dentro con movimenti lenti e continui, senza colpi, con estrema dolcezza. Forse proprio la timidezza del ragazzo, quel suo balbettare, gli ispirarono tenerezza, delicatezza, pur unite alla sua virile energia. Le sue mani spaziavano sul petto, sul ventre e sui bei genitali del ragazzo in una carezza continua, mentre lo leccava dietro le orecchie e sul collo. Sirio ora non tremava più, il tremore s'era trasformato in un fremito lieve: "Oh, Ma... Marco... mi fa... mi fai... moo... mori... re... Che be... ello!" mormorò il ragazzo deliziato e spinse indietro la testa offrendo le labbra all'altro. Marco lo baciò profondamente e Sirio prese a suggergli la lingua.


Marco sentì il piacere salire in lui lento ma inesorabile, sempre più forte, intenso, finché anche il suo corpo fu tutto un fremito. Il ragazzo sentì che Marco stava raggiungendo l'orgasmo, allora cominciò a far palpitare l'ano, spingendosi contro il pube di Marco, sfregandoglisi contro, finché Marco lo strinse a sé con vigore e gli si vuotò dentro premendosi bene a fondo, versando il suo seme caldo in un profluvio quasi continuo. Sirio fremette con forza e anche lui iniziò a vuotarsi in una serie di getti, mugolando basso il suo intenso piacere. Restarono uniti finché i loro fremiti cessarono a poco a poco, quindi si staccarono. Marco allora lo girò, lo strinse a sé e lo baciò di nuovo in bocca, carezzandogli lieve il sedere e i genitali che stavano perdendo il loro turgore.


"Ti è piaciuto, Sirio?"


"Oh, Marco... mo... moltiss... ssimo. Gra... zie..."


"Anche a me sei piaciuto molto. Ti voglio ancora."


"A... adesso?" chiese stupito il ragazzo arrossendo.


"No, adesso dobbiamo tornare di là. Ma presto. Tu vivi da solo, non è vero?"


"Sì..."


"Quando usciamo, posso venire da te? Vorrei fare l'amore di nuovo, con calma... addormentarmi con te..."


"È be... ello! Va be... ene." rispose il ragazzo radioso.


Così, per la prima volta da mesi, Marco non andò a dormire a casa di Lorenzo.


Questi sorrise malizioso: "Vedo che Sirio t'è piaciuto... avrei detto che era più il tuo tipo Tano. Buon divertimento, allora."


"Non ti dispiace se non vengo da te, stanotte?"


"No, certo. Siamo liberi, no? Però, domani, puntuali per l'apertura, eh?" disse Lorenzo allegro.


Marco, dopo quella volta, iniziò ad alternare le notti a casa di Lorenzo con quelle a casa di Sirio. Gli piaceva farsi prendere da Lorenzo, gli piaceva prendere Sirio.


Una sera, nel turno di chiusura del bar, Sirio lo invitò ad andare con lui in discoteca.


"Una discoteca gay?" chiese Marco.


"No. Ma siccome domani è il mio compleanno, mia cugina ha organizzato una serata per me, con gli amici e gli altri cugini. Vieni anche tu? Mi piacerebbe..."


Marco accettò. Era una vita che non andava a ballare e pensò che sarebbe stato un piacevole diversivo.


La discoteca era piccola ed era stata riservata dalla cugina di Sirio, una ragazza carina e simpatica, con un fidanzato bruttino ma altrettanto simpatico. Erano tutti giovani, più o meno dell'età di Marco e Sirio. Ballarono, fecero giochi, dettero i doni a Sirio.


Qui Marco conobbe una ragazza di ventuno anni, Vera, che gli cominciò subito a fare il filo. A Marco piaceva, così stette al gioco. Mentre ballavano un lento, lei sentì l'erezione di Marco.


Allora lo baciò e gli chiese in un sussurro: "Ti piaccio?"


"Sì, mi piaci; e io?"


"Molto. Non hai la ragazza tu?"


"No..."


"Anche io sono libera."


"Ah, bene." disse Marco e la baciò. Lei gli si premette contro quasi a gustare meglio il turgore che sentiva attraverso gli abiti. La musica finì e dovettero staccarsi. Vera lo prese per mano e lo guidò verso le poltroncine. Qui c'era una ragazza un po' più grande di lei, che parlava con due ragazzi: "Tina, ti presento Marco. Questa è Tina, la mia sorella maggiore."


Sedettero assieme e chiacchierarono. A Marco Vera era molto simpatica e si sentiva attratto da lei e sentiva che l'attrazione era reciproca. Ballarono ancora, finché fu l'ora di chiusura. Quando si separarono i due si scambiarono il numero di telefono promettendo di rivedersi. Marco gli dette quello del bar.


Sirio gli chiese se lo accompagnava a casa. Marco, ancora pieno dell'impressione di Vera, stava per dire di no, ma poi, pensando che era il compleanno del ragazzo, accettò e andò a passare la notte da lui e a farci l'amore.


Si rivide con  Vera diverse volte e ogni volta la loro intimità cresceva di pari passo al loro reciproco desiderio. Dai baci passarono al petting, sempre più spinto, a carezze sempre più intime, finché un pomeriggio, soli a casa di Vera, fecero l'amore. Dopo, Vera gli chiese: "Vuoi essere il mio ragazzo?"


"Certo... mi piaci molto."


"Allora, perché non vieni a vivere qui con me?"


"Ma... e Tina?"


"Lei ha la sua camera. Non avrà niente da dire. E poi, tu le sei simpatico. Anche lei, quando aveva il suo ragazzo, stavano di là assieme. Vieni a vivere qui?"


"Non so: vivere assieme è impegnativo. Ci conosciamo ancora poco, io e te. Non è meglio aspettare di conoscerci meglio?" rispose Marco ripensando al suo matrimonio fallito con Rita.


"Come vuoi. Cerchiamo di conoscerci meglio, allora."






Così Marco cominciò a frequentare sempre più spesso la casa delle due sorelle e a fermarsi a fare l'amore con Vera. Ora aveva tre amanti: Lorenzo, Sirio e Vera. Non avrebbe saputo dire chi gli piaceva di più dei tre, erano così diversi, sia come carattere che a letto. Ognuno gli dava qualcosa di diverso. Marco alternava ora le sue notti o pomeriggi in uno dei tre letti e non usava quasi più il suo lettino in casa di Lorenzo, poiché quando andava a casa con questi, il barista lo portava ormai sempre nel proprio letto.

Marco si chiedeva se non avrebbe fatto meglio a dire a Vera della propria bisessualità, prima che la ragazza lo scoprisse da sola e che accadesse di nuovo quello che era accaduto con Rita. Ma in fondo lui non era veramente innamorato di Vera e perciò non si decise mai a parlargliene. Stava bene con lei, gli piaceva sia come carattere che fisicamente, ma non ne era innamorato. Non era innamorato di nessuno, in realtà. L'unico grande amore della sua vita era stata Rita.


Marco aveva ventisei anni e Vera ventidue quando decise di accettare la proposta della ragazza di andare a vivere con lei. Tina lo accolse con simpatia e lo trattava come un fratello.


Per il ventiquattresimo compleanno di Tina, organizzarono un piccolo party in casa. Marco aveva chiesto, per l'occasione, una serata libera a Lorenzo, che gliel'aveva data. A sera cominciarono ad arrivare gli ospiti. Qualcuno Marco già lo conosceva, altri no. Andava lui ad aprire. Così, quando suonò ancora il campanello, Marco andò ad aprire col suo solito sorriso e restò a bocca aperta: si trovò di fronte Luigi. Anche questi sgranò gli occhi:


"Tu... qui?" mormorò il ragazzo.


"Sì... e tu?"


"Sei il ragazzo di Tina?"


"No, di Vera. Abito qui... Ma tu?"


"Conosco Tina da anni... lavoriamo assieme..."


"Entra... Come stai?"


"Bene. E tu?"


"Bene, grazie..."


"Ti avevo cercato tanto..."


"M'hai perdonato?" chiese Marco lievemente stupito.


"Me lo chiedi? Mi conosci così poco?"


"Sono stato ingiusto con te..."


"Ne parleremo, se vuoi... ora forse è meglio che mi fai entrare." disse sorridendo emozionato Luigi.


"Oh, sì, scusa. Vieni..."


Anche Marco si sentiva emozionato per la presenza di Luigi. Per tutta la serata i due continuarono a lanciarsi occhiate di tanto in tanto. Marco pensava che Luigi s'era fatto ancora più bello. Si chiese se si fosse fatto un ragazzo. Si eccitò nel guardarlo: a lui faceva ancora l'effetto di sempre. Ma lui, che cosa era ormai per il ragazzo? Diceva di averlo perdonato, ma...


Finita la serata, Luigi, poco prima di uscire, gli infilò in una mano, furtivamente, un pezzetto di carta strettamente ripiegato. Marco lo infilò subito in tasca. Si salutarono.


Marco aiutò le due ragazze a riordinare sommariamente: avrebbero pulito a fondo l'indomani. Poi si prepararono per andare a letto. Marco, andato in gabinetto, frugò nella tasca, ne estrasse il fogliettino e lo spiegò. C'era scritto: telefonami, per favore. E c'era il numero di telefono. Niente altro. Marco ripiegò il foglietto e lo infilò nel portafogli. Sì, avrebbe telefonato a Luigi, glielo doveva. Qualunque cosa questi avesse voluto dirgli.


Marco fece per telefonare a Luigi il giorno dopo, ma qualcosa lo trattenne. Voleva incontrarlo e al tempo stesso temeva di incontrarlo. Ma doveva farlo. Tergiversò per due o tre giorni, infine si decise e lo chiamò dal telefono del bar.


"Luigi? Sono Marco."


"Marco! Come stai?"


"Bene, grazie e tu?"


"Ti vorrei vedere, incontrare. Parlare."


"Sì..."


"Ma non per telefono. Hai da fare, ora?"


"Sono al lavoro."


"Al lavoro? Che fai?"


"Il barista."


"A che ora chiudete?"


"Quando chiudiamo, devo andare subito da Vera. Abito là, ora, con lei."


"Potremmo vederci domani, allora? A qualsiasi ora."


"Ma non lavori, tu?"


"Sì, ma chiederò un permesso, se necessario."


"A che ora finisci di lavorare, tu?"


"Alle 16."


"A quell'ora devo già essere al bar, io."


"A che ora cominci, tu?"


"Alle 14."


"Allora, possiamo vederci verso mezzogiorno?"


"Sì, è possibile. Dove?"


"Dove vuoi tu."


"Davanti all'ingresso del museo nautico?"


"D'accordo. Domani a mezzogiorno, allora."


"Sì, domani a mezzogiorno, al museo."


Marco era lievemente teso, agitato. Rivedere Luigi aveva riportato a galla emozioni sepolte, tutta una parte della sua vita che aveva cercato di dimenticare. Ma soprattutto, aveva riportato in mente il loro primo incontro sulla nave, quando Marco aveva introdotto Luigi all'amore fra uomini e come il ragazzo s'era lasciato guidare da lui fino a donargli la propria verginità. Neanche Rita e Vera erano più vergini quando le aveva avute. Né, tanto meno, i ragazzi con cui aveva fatto l'amore fino ad allora.


Aveva trovato e perso Luigi due volte. E ora la vita li faceva incontrare di nuovo. E ogni volta lui s'era sentito fortemente attratto da quel ragazzo, anche ora. Solo pensare a lui lo faceva eccitare. Gli aveva sempre fatto quell'effetto: sempre e solo Luigi.






Il giorno dopo, quando arrivò all'appuntamento, Luigi già lo attendeva. Si salutarono, lievemente imbarazzati tutti e due.

"Dove possiamo andare?" gli chiese Luigi.


"Qua dietro, ai giardini. Oggi si sta bene fuori."


"Sì... andiamo, allora..."


Camminarono fianco a fianco, ognuno immerso nei propri pensieri. Trovarono una panchina vuota, un po' isolata e sedettero.


"Sono contento di averti ritrovato. Non ci speravo più." disse Luigi con voce bassa.


"Mi vergognavo a cercarti... per come ti ho trattato."


"Che sciocco. Io ti ho cercato tanto, ma parevi scomparso. Alla fine, ho dovuto rassegnarmi. E dire che conoscevamo tutti e due Tina. Così, ora sei il ragazzo di Vera?"


"Sì..."


"Hai intenzione di sposarla?"


"No, non ne abbiamo mai parlato..."


"Ma abiti da lei, no?"


"Sì..."


"E... sei felice?"


"Felice? Non so. Sto bene."


"Hai anche un ragazzo?"


"Beh, non proprio. Ho due amici con cui a volte mi diverto un po'. E tu?"


"Neanche io ho un ragazzo. Nessuno può reggere il confronto."


"Il confronto?"


"Con te. E non solo perché sei stato il mio primo uomo. Tu sei il migliore, in assoluto. Mi sei mancato tanto."


"Mi dispiace, davvero."


"Marco... io vorrei..."


"Non sarà facile..."


"Perché?"


"Non so... Ora vivo con Vera..."


"E hai gli altri due amici; non hai certo bisogno di me, no? Capisco."


"No, non volevo dire questo. Non per gli altri due: tu sei meglio di tutti e due assieme, davvero. Anche tu mi sei mancato."


"Davvero?"


"Davvero."


"Mi desideri ancora?"


"Sempre. Però io sono stato solo capace a farti soffrire. E non ho mai saputo darti quello di cui avevi bisogno."


"Non è vero. Tu m'hai dato momenti bellissimi, e non pochi. E mi hai sempre dato moltissimo."


"Ma non l'amore. Era questo che volevi da me, no?"


"Quello, si può solo darlo, non pretenderlo. E se tu non puoi darmelo, pazienza. Non l'ho mai preteso, da te."


"Davvero: tu Luigi m'hai sempre dato molto senza pretendere niente, sei un ragazzo eccezionale."


"Non sono più un ragazzo ormai. Ho ventitré anni."


"E ti sei fatto bello più che mai."


"Ti desidero, Marco..."


"Anche io... ma..."


"Perché non proviamo a rimetterci assieme, allora?"


"Non so... ho paura."


"Paura? Di me?"


"No, di farti male di nuovo."


"Io ci sto a rischiare. Io ho bisogno di te."


"Luigi..."


"Ti prego, Marco. Ti ho perso e ritrovato due volte, non voglio perderti ancora."


"Dovremmo vederci di nascosto, magari di nuovo in quella squallida sauna."


"Meglio di niente, no? E poi, lavoriamo tutti e due, potremmo trovarci una stanzetta."


"Io... sto bene con Vera. Non mi va di lasciarla."


"Mica te lo chiedo. Resti con lei. Ma se avessimo una stanzetta nostra... Ti prego, Marco, ho bisogno di te."


"E io di te. Ma... Perché si deve essere costretti a vivere di nascosto le proprie emozioni?"


"Marco, dimmi che mi vuoi ancora, ti prego..."


"Ti voglio ancora, ti bacerei qui. Lo sai che mi piaci tanto, no? Ma non è meglio se restiamo solo amici?"


"Starti vicino senza poter essere tuo, senza poterti fare mio? Sarebbe una sofferenza continua."


"Allora, forse, è meglio che non ci si veda più."


"No, non voglio. Davvero non vuoi vedermi più, tu?"


"No, non è vero proprio per niente. Da quando t'ho rivisto non faccio che pensare a te, che desiderarti."


"Marco, rimettiamoci assieme, ti prego."


"Non lo so. Dammi un po' di tempo. Mi sento confuso."


"Tutto il tempo che vuoi. Ma restiamo in contatto, questa volta. Vediamoci, parliamo. Non ti chiedo altro, ma non sparire più dalla mia vita così. Questo, almeno, me lo prometti?"


"Sì, te lo prometto."


Presero a vedersi, a parlare. E Marco si sentiva sempre più combattuto fra il desiderio di rimettersi con Luigi e quello di restargli solo amico. Lo desiderava con sempre maggiore intensità e anche quando faceva l'amore con Lorenzo o Sirio nel retro, o con Vera a casa, pensava sempre più a Luigi e desiderava che ci fosse lui al loro posto. Quando s'incontrava con Luigi leggeva il desiderio negli occhi di questi e il desiderio dell'altro accentuava il proprio.


Venne il mese di luglio. Vera e Tina avevano deciso di prendersi le ferie e di fare un viaggio assieme in Francia.


"Ti dispiace, Marco, che ti lasciamo solo?" chiese Vera poco prima della partenza.


"Ma no, se la caverà benissimo da solo!" disse Tina allegra, "Vero Marco? E gli farà bene stare un po' senza noi due fra i piedi."


"Me la caverò, certo. Andate tranquille e divertitevi." disse Marco.


Quando incontrò Luigi, questi sapeva che Tina e la sorella erano partite e sarebbero state assenti per un mese.


"Marco, portami a casa con te."


"Luigi, non so se sia saggio."


"Marco, solo per questo mese. Proviamoci. Poi deciderai che cosa è meglio. Ti chiedo solo un mese di prova. Dopo, accetterò quello che deciderai: continuare e cercarci una stanza, o smettere e restare solo amici. Solo questo mese, ti chiedo. Ti prego."


"So già come andrà a finire. Tu mi piaci troppo, Luigi."


"Beh, allora posso venire da te? Mi farò trovare dopo la chiusura del bar. Ti aspetterò sotto casa. Va bene?"


"Sì, va bene." cedette alla fine Marco.






Tornato a casa, trovò Luigi seduto sul gradino del portoncino. Marco aprì ed entrarono. Salirono in silenzio fino all'appartamento. Appena entrati e richiusasi la porta alle spalle, Luigi lo abbracciò. Marco lo strinse a sé e lo baciò pieno di passione: "Ah, il sapore delle tue labbra!" esclamò turbato e felice.

"Te lo ricordi ancora?"


"Mi piaci troppo, Luigi..." mormorò Marco iniziando a spogliarlo in corridoio con mani febbrili. Anche Luigi iniziò a togliere gli abiti a Marco. Nudi e già pienamente eccitati, si sfregarono l'uno contro l'altro, abbracciandosi e baciandosi pieni di desiderio. "Come sei bello, Luigi."


"Ti piaccio ancora?"


"Più che mai. Vieni di là, sul letto." gli rispose con voce roca di desiderio guidandolo dolcemente, semiabbracciato, e continuando a carezzarlo. Salirono assieme sul letto e le loro membra si intrecciarono strette. Si trovarono uniti in un appassionato sessantanove. Si succhiavano, si carezzavano si frugavano con le dita fra le natiche, in un crescendo di eccitazione, finché raggiunsero assieme l'apice del piacere e bevvero l'uno dall'altro a grandi sorsate, golosamente.


"Oh Marco, che bello risentire il tuo sapore maschio!"


"Far l'amore con te è sempre una cosa speciale."


"Sei contento di avermi qui con te?"


"Anche troppo. Che cosa hai tu che mi strega così? Mi fai perdere la testa completamente, tu." disse Marco stringendolo a sé con un misto di tenerezza e forza.


Luigi si sentiva felice. Aveva ritrovato il suo Marco, il suo grande amore. Non gli importava se Marco non sapeva innamorarsi di lui: gli bastava essere desiderato dal suo uomo. Stare fra le sue braccia, sapere che era contento di stare con lui. Potergli dare piacere con tutto il proprio corpo. Aveva fatto una volta l'errore di volerlo tutto e solo per sé e l'aveva pagato caro: aveva rischiato di perderlo per sempre. Perciò, pensava, ora si sarebbe accontentato di averlo anche solo in parte, ma di averlo. L'avrebbe condiviso con chiunque, pur di non perderlo.


Si rividero quasi tutte le notti. Luigi, ora, non dava più spiegazioni in casa: i suoi probabilmente pensavano che si fosse fatto la ragazza, chissà, ma da un po' non gli facevano più domande.




CAPITOLO 6


LA DOPPIA CONFESSIONE






Marco non rifiutava le avance di Lorenzo o di Sirio, al lavoro, anche se ora non è che le desiderasse più quanto prima: ora aveva Luigi che lo appagava completamente. Davvero, si rendeva conto, Luigi gli sapeva dare moltissimo. E non solo sul piano fisico. Gli piacevano, di Luigi, i lunghi preliminari e gli altrettanto lunghi postliminari, oltre alle appassionate unioni. E gli piaceva parlare con lui in intima e dolce complicità. Luigi era la personalità più completa che conoscesse. Dapprima inconsciamente, poi consciamente, iniziò anche a paragonarlo prima con Vera, poi anche con la sua ex moglie e a poco a poco si rese conto che la figura di Luigi usciva vincente anche da quel confronto.

Eppure Marco ancora non si sentiva innamorato di Luigi. Gli voleva bene, certo. Ma per lui non avrebbe rinunciato a tutto. Per lui non avrebbe rinunciato a Vera, per esempio. A dire il vero non avrebbe neppure rinunciato a Luigi per Vera. Che non fosse capace di amare? Eppure, aveva amato Rita. Per lei, forse, avrebbe anche tentato di rinunciare a chiunque altro, se lei glielo avesse chiesto. Anche perché Rita era la madre di sua figlia. Chissà come stava ora Giulia? Sicuramente la piccola neppure si ricordava più di lui.


Vera non voleva figli: prendeva sempre la pillola e gli faceva mettere il preservativo. Lui era d'accordo. Sessualmente Vera era un po' più disinvolta di Rita, accettava anche di succhiarglielo, ma non sapeva farlo bene come Luigi. Lei lo faceva solo perché sapeva che a lui piaceva, ma non ci metteva la passione di Luigi.


Passarono assieme quasi tre settimane, Marco e Luigi e furono giorni splendidi. Era bello anche addormentarsi assieme, per poi svegliarsi assieme. Di solito si svegliava prima Luigi. Scivolava via dal letto e gli preparava la colazione, poi tornava a letto, lo svegliava e la mangiavano assieme. E a volte, dopo, facevano di nuovo l'amore, prima che Luigi andasse al lavoro.


Stavano dormendo assieme, nudi, le loro membra allacciate. Erano le cinque di mattina. Non sentirono la chiave nella porta. Erano le due sorelle che rientravano cinque giorni prima del previsto, perché avevano finito i soldi più in fretta di quello che avevano pensato. Entrarono senza far rumore per non svegliare Marco. La porta della camera di Vera era aperta. Fu Tina che per prima notò i due corpi nudi allacciati. Non capì subito che fossero due corpi maschili. Emise una breve esclamazione di sorpresa.


"Che c'è?" chiese sottovoce Vera posando le valige.


"C'è che... Marco..."


"Non è a letto?" chiese vera tranquilla.


"No, c'è, ma... non è solo." disse Tina.


"Eh? Non è solo?"


"No... guarda..."


Vera si affacciò sulla porta e restò di sasso. Poi entrò e allora si rese conto che l'altro con Marco era un maschio.


Anche Tina, che era entrata dietro di lei, se ne rese conto e subito riconobbe il suo collega: "Luigi?!" esclamò.


Questi si svegliò proprio in quel momento e guardò con gli occhi sbarrati le due ragazze.


"Che ci fai tu nel mio letto con Marco?" chiese con voce stranamente calma Vera.


"Che ci fa? Nudo? Sesso, è chiaro." disse beffarda Tina.


Luigi era senza parole, non sapeva che fare, che dire. La sua testa era in fiamme, incapace di coordinare le idee.


Con una mano cercò di svegliare Marco, che emise un lieve gemito e disse con voce impastata dal sonno: "È già ora di alzarsi?"


"Direi proprio di sì." rispose Vera asciutta. Il suono della sua voce risvegliò completamente Marco, che si alzò a sedere sul letto di scatto, cercando il lenzuolo per coprirsi appena vide le due ragazze.


"Oh dio... siete già qui..." mormorò.


"Già. Non ci aspettavi così presto, vedo."


"Io... mi dispiace..."


"Anche a me dispiace. Marco, I tuoi gusti sessuali, sono affare tuo. Ma qui, nel mio letto! Vestitevi, ora. Poi ne parleremo. Vieni, Tina, li aspettiamo di là." disse decisa la ragazza e le due uscirono, chiudendosi dietro la porta. I due giovani, frastornati, si rivestirono in fretta, in silenzio.


Quindi andarono di là. Vera prese subito la parola: "Marco, io sto bene con te. Il problema è tuo, non mio. Adesso io e Tina scendiamo a fare colazione. Tu pensaci bene: o lui o me. Ma se scegli me, non voglio che ci siano altri, né maschi né femmine, si capisce. Se decidi di scegliere me, fallo andare via prima che torno. Se decidi di scegliere lui, fai che portar via le tue cose subito. Senza drammi. Ma devi scegliere, è chiaro. E devi scegliere definitivamente, seriamente. Non mi va di dividerti con nessuno."


"Vera, lascia che ti spieghi..." iniziò Marco imbarazzato.


"No. Se sceglierai di stare con me, potremo anche parlarne, dopo. Ora non mi interessano spiegazioni. Voglio solo che tu faccia una scelta onesta, per te e per me."


"Io..." disse Luigi.


"Con te faccio i conti io, dopo." disse Tina con aria aggressiva. E le due ragazze uscirono lasciandoli soli.


Luigi tremava e, d'istinto, disse: "Oh cazzo! Stavolta io non c'entro niente, non è colpa mia."


"Eh? Cosa? Cosa vuoi dire?" chiese Marco stupito per quelle parole.


"Io... niente... io..." balbettò Luigi rendendosi conto di quel che aveva detto.


"Eh no! Altro che niente. Cosa stavi dicendo? Parla chiaro, cosa vuoi dire che questa volta non è colpa tua?"


"Io... oh cazzo, Marco, io..."


"La lettera anonima... quello vuoi dire! L'avevi spedita tu?" chiese Marco sconvolto, aggressivo.


"Marco... me ne sono pentito mille volte..."


"Allora sei stato tu!" gridò Marco sempre più sconvolto, rosso in viso, fremente d'ira.


"Marco..." implorò Luigi.


"Disgraziato! Porco, pezzo di merda! Tu... Tu!" disse Marco volandogli addosso e prendendo a colpirlo con calci, pugni.


Luigi non si difese, cercava di parare alla meno peggio quella gragnola di colpi e piangeva.


"Perché? Perché l'hai fatto? Perché volevi distruggermi?"


"No, non volevo... l'ho fatto... io ti amo..."


"Mi ami? Tu mi ami? E questo sarebbe amore?" urlò Marco continuando a pestarlo selvaggiamente.


"Ti volevo solo per me... ho sbagliato, non credevo che sarebbe finita così... speravo che Rita accettasse, davvero... E non volevo che tu ne soffrissi tanto..." disse tutto d'un fiato Luigi cadendo a terra sotto la tempesta di pugni e calci dell'altro.


"Brutto schifoso, ma io t'ammazzo!" gridò Marco e, presa una sedia, gliela calò addosso con tutte le forze. Colpì Luigi di striscio su una tempia e il ragazzo si afflosciò esanime con un breve grido.


Marco si fermò di colpo, la sedia alzata per un secondo colpo. Guardò Luigi esanime e sbiancò in viso.


Posò la sedia e si chinò sul ragazzo: "Luigi... oh dio, Luigi... Oh dio, t'ho ammazzato davvero! Luigi, rispondi... non è possibile..."


La rabbia, la furia erano svanite di colpo. Guardava il corpo esanime dell'altro, il suo volto cereo, un rivolo di sangue che gli colava dai capelli sul viso.


"Luigi... oh dio, Luigi! Cosa ho fatto? Luigi..." gridò accoccolandoglisi vicino e prendendolo fra le braccia. "Dimmi che sei vivo... Luigi... Oh dio... che faccio adesso?" mormorò Marco piangendo e carezzando lieve il volto ceruleo dell'altro. Col fazzoletto gli asciugò il rivolo di sangue. Scese a baciarlo e lo sentì freddo. Scoppiò a piangere. Poi si alzò, prese il telefono e chiamò il 112:


"Pronto... ho litigato con un amico... credo di averlo ucciso, venite..." e disse l'indirizzo. Poi sedette sul pavimento, accanto al corpo di Luigi, piangendo.


"Non volevo... Luigi... Dio, non volevo... Io... io ti amo, Luigi. Sì, io ti amo. Torna da me... non sei morto, vero? Dio, come si fa a capire?" si lamentò Marco. Provò a tastargli il polso, ma non sentì nulla. Provò a sentire se respirava, ma gli parve di non sentire neppure un alito.


"Dio, cosa ho fatto? Luigi... Dio mio..."


Sentì le sirene. Dopo poco suonarono alla porta. Andò ad aprire. Erano i carabinieri e c'erano anche infermieri con una barella. Gli infermieri si chinarono su Luigi, poi dissero: "È ancora vivo." e lo caricarono sulla barella portandolo via, mentre un graduato chiedeva a Marco di raccontare come si fossero svolti gli eventi. Frattanto erano risalite le due ragazze, richiamate dalle sirene e dall'auto dei carabinieri e dall'ambulanza.


"Ho litigato con lui, l'ho colpito con quella sedia... Non volevo... ho perso la testa..."


"L'aveva aggredita, l'altro?" chiese il graduato.


"No... l'ho aggredito io..."


"E perché?"


"Ero arrabbiato con lui per una cosa che aveva fatto..."


Le due ragazze erano allibite. Ma Tina disse: "Marco, non sei tenuto a rispondere. Cercati un avvocato."


"Chi siete voi due, che fate qui?" chiese il graduato accigliato.


"Siamo le padrone di casa. Marco è nostro ospite e Luigi un nostro amico."


"Non avete assistito al litigio, voi due?"


"No, eravamo scese per fare colazione. Quando li abbiamo lasciati, non stavano affatto litigando." disse Vera.


"Bene, lasciate le vostre generalità all'appuntato. Lei deve seguirmi al comando. Se il suoi amico non ha nulla di grave e se non la denuncia, potremo forse rilasciarla, ma nel frattempo è agli arresti. E se invece... Sì, le conviene cercarsi un avvocato, credo."


Marco seguì il graduato. Mentre lo seguiva ripensò alle parole che aveva detto al corpo esanime di Luigi: io ti amo... Solo ora, in quelle tragiche circostanze, Marco si rendeva conto che era la verità. Lui aveva sempre amato Luigi, dal primo giorno che l'aveva visto. Ma, se aveva accettato senza problemi la sua doppia sessualità, non aveva mai saputo accettare l'idea di innamorarsi di un uomo. E per questo, in fondo, aveva sempre cercato una donna: per potersi sentire "normale". Perché, sì, lui poteva anche far l'amore con una donna, starci bene, ma gli mancava sempre qualcosa. Mentre, aveva dovuto rendersene conto, con Luigi non gli mancava niente.


Perché non aveva capito prima quella semplice verità? Era stato proprio lui, Marco, in fondo, a complicare tutto con la sua paura di riconoscersi gay. Se avesse accettato subito l'amore di Luigi, là sulla nave, e gli avesse saputo dare il suo amore, ora sarebbero stati assieme, felici, da cinque anni. E invece stavano portando lui in prigione e Luigi in ospedale. Era ancora vivo, avevano detto gli infermieri, ma come stava? Era ancora in pericolo? Che cosa aveva fatto? Per la paura di ammettere di amare un uomo.


Aveva dunque sbagliato tutto nella vita? Evidentemente sì. Avrebbe voluto essergli vicino, ora. Chiedergli perdono. Ripetergli che lo amava, ripeterglielo fino a fargli riprendere conoscenza.


Se non fosse stato troppo tardi.


Per la prima volta in vita sua, Marco pregò.






Luigi riprese conoscenza nel letto d'ospedale. Si sentiva tutto indolenzito, un forte mal di testa. L'infermiera, quando vide che aveva riaperto gli occhi, gli sorrise.

"Dove..." iniziò Luigi con voce fievole.


"È all'ospedale. I medici dicono che non ha niente di grave, solo lesioni abbastanza superficiali. Devo chiamare il poliziotto di guardia per la denuncia..."


"Denuncia? Io non voglio fare nessuna denuncia." disse con voce stanca Luigi.


"Ma come, il suo amico l'ha pestata così e lei..."


"Me lo meritavo. No, nessuna denuncia."


"Se lo meritava? Nessuno si merita di essere pestato. Poteva ucciderla, se ne rende conto. Se la colpiva un centimetro più in là, lei ora era morto. E quello si sarebbe fatto un bel po' di anni di galera. Pestarla così! Ha lividi per tutto il corpo. Lesioni volontarie... mica è giusto che se la cavi così..."


"Me lo sono meritato, davvero. Dov'è adesso?"


"Che ne so. Certamente sarà stato fermato dalla polizia. Io comunque devo chiamare il poliziotto di guardia. Se la veda lei con lui." disse la donna scontrosa, probabilmente per l'intenzione di Luigi di non sporgere denuncia: il suo senso di giustizia si sentiva offeso. Uscì e tornò dopo poco col poliziotto. Luigi fu irremovibile: lui non voleva assolutamente sporgere denuncia.


Si chiedeva che cosa stesse provando Marco in quel momento: probabilmente ancora rabbia nei suoi confronti. Non avrebbe mai più voluto vederlo, ora che gli aveva confessato di essere stato lui ad aver mandato quella maledetta lettera anonima.


Arrivarono i medici che gli confermarono che non aveva lesioni pericolose e che l'avrebbero tenuto in osservazione ancora per un paio di giorni, poi l'avrebbero dimesso. Ottenne di poter telefonare al lavoro per avvertirli. Chiese di Tina. Questa gli disse che al lavoro già sapevano che era in ospedale "per un incidente". Lei aveva pensato che fosse meglio dire così. Luigi la ringraziò. Tina gli chiese se poteva andarlo a trovare. Luigi disse di sì, anche se si vergognava un po' di lei. Le chiese dove fosse Marco ed ebbe conferma che era stato fermato dai carabinieri.


Quando Tina arrivò, lui le chiese: "Cosa penserai di me, ora?"


"Che non immaginavo che eri gay. Né tanto meno che lo fosse anche Marco. Ti confesso che ci sono rimasta di stucco."


"Marco non è gay, lui è bisex..."


"Non capisco però perché ti ha pestato così. Davvero non lo capisco. Mica sei tu ad averlo costretto a venire a letto con te, no? Che gli ha preso?"


"È solo colpa mia. Lui stava bene con Vera. Io, quando ho saputo che andavate via, ho fatto del tutto per..."


"Va beh, capisco, ma lui ha accettato, no? Era la prima volta, per lui?"


"Non mi va di parlare al posto suo. Io... io sono innamorato di lui. Lo conosco da cinque anni. Ne sono sempre stato innamorato..."


"Da cinque anni? Eri un ragazzino, allora."


"Sì, facevo la naja. Eravamo sulla stessa nave."


"Ah, ma allora è vero che i marinai lo fanno fra loro."


"Quasi nessuno. I marinai sono ragazzi come tutti gli altri. Marco aveva la ragazza già allora."


"E tu te n'eri innamorato..."


"Sì. E lo sono ancora. Anche se ormai credo di averlo perso per sempre."


"Aveva scelto Vera, allora?"


"Non lo so. Non abbiamo avuto tempo di parlarne. Ma penso... probabilmente sì."


"Vera non è più tanto sicura di volerlo ancora. È rimasta molto scossa: prima lo trova a letto con te, e dopo pochi minuti lui ti pesta come uno straccio. Vera non è più tanto sicura..."


"Me lo sono voluto io. Marco non c'entra. Lui è un ragazzo a posto, è il ragazzo migliore che esista."


"Proprio innamorato, eh?"


"Sì... ma lui è davvero un uomo straordinario."


"Da come ne parli non hai l'intenzione di denunciarlo."


"Certo che no, almeno lo lasceranno uscire subito."


"Credo che ci sia la denuncia d'ufficio, nel caso di lesioni volontarie. Comunque, se non lo denunci, forse gli danno il minimo con la condizionale. Dipende dal giudice."


"Ma non lo metteranno in galera, no?


"Forse no. Piuttosto, per quanto ne avrai ancora, tu?"


"Dovrei uscire fra un paio di giorni. Ma poi dovrò fare qualche giorno di convalescenza, credo. Che cosa hai detto al lavoro?"


"Che eri caduto dalle scale."


"Hai fatto bene. Grazie. Potresti farmi ancora un favore, Tina?"


"Se posso."


"Puoi informarti di Marco? Farmi sapere qualcosa?"


"Ci proverò."


Quando Luigi fu dimesso dall'ospedale cercò di vedere Marco, ma non essendo un parente, non gli fu permesso. Riuscì a vederlo solo quando fu convocato per il processo come parte lesa. Marco aveva la testa bassa. Quando Luigi fu chiamato a deporre, confermò che non intendeva sporgere denuncia e, su richiesta del giudice, spiegò che aveva due motivi per la sua decisione: il primo era che lui aveva provocato molto gravemente Marco e il secondo era che Marco non era assolutamente una persona violenta né tanto meno cattiva. L'avvocato d'ufficio, Marco non aveva voluto nominare un avvocato di difesa, fece una buona arringa e Marco, essendo fortunatamente incensurato, ottenne la condanna minima con la condizionale e l'ordine di scarcerazione.


Quando uscì dal tribunale, trovò Luigi ad aspettarlo.


"Marco..."


"Ciao, Luigi..."


"Io... volevo chiederti perdono..."


"Tu a me? Come, quasi ti ammazzavo e tu mi chiedi perdono?"


"Certo... è solo colpa mia: se non mandavo quella lettera... Ti ho fatto tanto del male, anche se non volevo..."


"Luigi... Io ho riflettuto tanto in questi giorni in cella. Mi hanno fatto bene. E ho capito che sono io a doverti chiedere perdono, invece."


"Tu a me? Ma di cosa?"


"Beh... di tante cose... Anche di come ti ho pestato, logicamente: non avevo nessun diritto di farlo. Ma soprattutto... di non essere stato onesto con te. Ma non potevo essere onesto con te, visto che non ero stato onesto con me stesso..."


"Onesto con me?  Non capisco... di che parli?"


"Di cinque anni fa..."


"Cinque anni fa? Sulla nave?"


"Sì, proprio allora. Quando ti ho convinto a venire in cabina con me, la prima volta..."


"Continuo a non capire..."


"Da allora non ho voluto ammettere a me stesso una cosa importante e ho rovinato la vita a te, prima di tutto, poi anche a Rita, a Giulia, a me stesso... E ora eccomi qui..."


"Scusa, Marco, ma non riesco ancora a capire..."


"Povero Luigi, sei accecato dall'amore per me, un amore che non merito. Non capisci. La cosa di cui ti devo chiedere perdono è di non aver voluto capire che anche io sono gay, di essermi nascosto dietro la maschera del bisex, per sentirmi a posto. E perciò di non essere stato capace di capire che quello che mi attraeva con tanta forza verso di te non era altro che... il fatto che ero innamorato di te. Non l'ho capito perché non volevo ammetterlo a me stesso, perché non volevo ammettere di essere gay. Questo è stato il mio primo errore. Per cui quando hai finito la naja t'ho lasciato andare. Errore che poi ho peggiorato volendomi sposare, con tua cugina... e avere una figlia: per sentirmi... normale, nonostante continuassi a fare l'amore con te. E poi cercare Vera... che però non mi bastava, per cui facevo l'amore con altri maschi, ma anche questi non mi bastavano, perché eri tu in realtà quello di cui avevo bisogno...  E lo sapevo che eri tu... E ho rischiato di ucciderti... Potrai mai perdonarmi?"


"Marco... mi stai dicendo... che mi ami?"


"Ti ho sempre amato, anche se l'ho capito solo ora... troppo tardi, temo."


"Marco, ma io... io ti amo. Io ti amo davvero, tanto!" esclamò Luigi incurante degli sguardi della gente che entrava e usciva dal tribunale e che aveva ascoltato quelle parole quasi gridate.


"Anche se non me lo merito?"


"Si può meritare uno stipendio, una promozione, un premio, l'amore no. Nessuno lo merita. È un dono. E io semplicemente ti amo. E tu?"


"Anche io ti amo, ma..."


"Non c'è nessun ma." mormorò Luigi con un sorriso dolce, emozionato, prendendo una mano di Marco e stringendola fra le sue.


"Allora mi perdoni? Mi ami ancora?"


"Non ho mai smesso di amarti. Mai. E se anche tu mi ami... che altro? Possiamo finalmente essere felici, no?"


"Cinque anni perduti..."


"Li recupereremo."


"Dio, come ho fatto a metterci tanto a capire che anche io sono innamorato di te? Avrei dovuto capirlo subito e invece... dovevo rischiare di ammazzarti per capirlo? Come puoi amare un idiota come me? Oh Luigi, ma io ti amo davvero, sai?"


"E ti fa sempre lo stesso effetto, starmi vicino?" chiese malizioso il ragazzo guardandolo con un sorrisetto provocante.


Marco sorrise e disse sottovoce: "Vuoi sentire?"


"Mi sa di sì. Ma forse è meglio che ci sbrighiamo ad andare da qualche parte dove possiamo stare tranquilli. Anche tu a me fai lo stesso effetto, lo sai, no?"


"Non ho più neppure un posto. La mia roba, non so neppure dove sia, forse è ancora a casa di Vera."


"No, ho detto a Tina di mandare tutto da Lorenzo. Lui ti aspetta. Dice che c'è sempre il tuo posto di lavoro, se vuoi. E che finché non decidi diversamente, puoi continuare a dormire da lui."


"Adesso non mi va più di farlo con Lorenzo, o con altri. Ormai voglio essere solo tuo."


"Lorenzo mi pare una persona a posto. Se tu gli parli chiaro, sono sicuro che capirà e che non ti chiederà di farlo ancora con lui, no?"


"Ma ora vorrei davvero trovare qualcosa assieme a te. Un posto tutto nostro, finalmente."


"Sì, anche io, Marco. Ma ora dove andiamo? Mica possiamo restare qui davanti."


"Beh, io conosco una sauna in cui..." iniziò Marco con aria maliziosa, guardandolo pieno di desiderio.


Luigi rise: "Hai bisogno di lavarti? Andiamo, allora." disse con gli occhi che gli brillavano.


"Sì, anche lavarmi, ma dopo..." disse Marco mentre si avviavano.


"Dopo?"


"Ti ricordi quella prima volta nella mia cabina?"


"Sì..."


"Ricominciamo di lì, ricominciamo da zero. Ma questa volta nel modo giusto."


"Certo Marco, mi piace l'idea, mi piace molto."


Andarono in sauna e fecero una lunga doccia, lavandosi a vicenda. Marco vide i lividi per il corpo di Luigi e li sfiorò pieno di rimorso: "Ti fa male, vero?"


"No, quasi più per niente."


"Mi perdoni?"


"Dipende. Portami in un box, dopo te lo dirò, se sei riuscito a farti perdonare." gli rispose sorridendo Luigi. Si cinsero i fianchi con gli asciugamani e cercarono un box libero.


Chiusisi dentro, Marco tolse l'asciugamano dai fianchi del compagno, lo stese con gli altri sul lettino, quindi gli disse: "Stenditi lì, dai."


"Mi vuoi... inculare?" chiese Luigi come cinque anni prima.


"Voglio farti godere. Voglio fare l'amore con te. Voglio farti mio e essere tuo. Perché io ti amo, Luigi, dal primo momento che ti ho visto. Perché sei l'unico che conti per me."


Luigi si stese sul lettino e Marco si chinò su di lui e iniziò a carezzarlo, baciarlo, leccarlo per tutto il corpo con arte e con passione. Luigi fremeva tutto. Tirò a sé Marco, costringendolo a stenderglisi sopra, e lo baciò in bocca: "Oh, il mio magnifico maschio arrapato. Fammi sentire quanto mi vuoi."


"Ti amo Luigi, ti amo da morire: vuoi essere mio?"


"Certo, Marco. Prendimi, fammi tuo."


"Sai che sei bellissimo?"


"Io conosco uno che è più bello di me."


"Impossibile! Chi sarebbe?"


"Sei tu, Marco. Prendimi, dai," mormorò pieno di desiderio offrendoglisi, "fammi sentire quanto mi vuoi."


Marco gli prese le gambe e se le fece passare sulle spalle, si mise in posizione e gli spinse il bel palo turgido nella piega fra le natiche, sfregandovelo fino a individuare il foro voglioso e palpitante.


Luigi fremette e gli sorrise beato: "Dai, prendimi, fammelo sentire tutto, fammi tuo, Marco. Spingi, dai, mettimelo tutto dentro."


"Eccomi, amore mio, mi senti?" sussurrò Marco emozionato iniziando a spingere e a scivolargli dentro con dolce vigore.


"Sì, oh sì... così, che bello. Il mio maschio, sei il mio maschio. Dio che bel palo duro hai."


"Luigi, ti adoro!"


"Ti piace prendermi?"


"Da matti. Ma dopo, anche tu prenderai me. Anche io voglio questo tuo bel palo dentro di me. Sai che sei molto più bello ora di quando avevi diciannove anni? Eri un ragazzo, ora sei un uomo. E sei il mio uomo."


"Ti piaccio?"


"Sì, sei virile e dolce. E bellissimo." disse Marco spingendoglisi dentro fino in fondo.


Poi raccolse le proprie forze e iniziò a muoversi avanti e dietro con movimenti pieni di tenero vigore carezzandolo per tutto il corpo. Luigi si abbandonava a quella soda penetrazione e gli sfregava i capezzoli, gli carezzava i fianchi e il ventre, gli passava i polpastrelli sulla schiena tesa. Marco si curvò e gli passò la lingua sulle labbra, continuando a scivolargli dentro e fuori in lunghi movimenti del bacino. Luigi schiuse le labbra e le loro lingue giocarono dolci, le loro bocche si unirono, il loro bacio si fece profondo, intimo, appassionato. Luigi sentiva che questa volta Marco gli stava dando non solo piacere, ma tutto il suo amore. E lo sentiva dentro di sé che lo massaggiava a ritmo, procurandogli sensazioni incredibilmente belle. Guardava gli occhi luminosi di Marco, l'espressione del suo volto soffusa di piacere e la coscienza di essere lui la fonte di quel piacere lo gratificava enormemente.


Marco, che per la prima volta sperimentava sesso e amore uniti inscindibilmente, si sentiva al settimo cielo. Essere unito al maschio che amava era un'esperienza bellissima. Lo sentiva fremere sotto di sé, e si sentiva desiderato, accolto, e leggeva la felicità negli occhi del suo Luigi e sapeva di essere lui la fonte di quella felicità. E si chiedeva come avesse fatto a non rendersi conto prima di quanto amasse quel giovane maschio forte, bello, sensuale, che sapeva accoglierlo così totalmente. Che per cinque anni aveva accettato tutto da lui, anche il dolore.


Sentiva il piacere farsi sempre più forte, intenso, e si rese conto di non aver mai provato emozioni così forti e belle. Mai, con nessuno. Luigi lo stava trasformando in un vero uomo, finalmente, e Marco gli era grato.


Sentì l'orgasmo avvicinarsi, il piacere aumentare, e quando finalmente iniziò a liberarsi in lui, mormorò emozionato: "Ti amo.... ti amo... ti amo... Luigi... diiio... quaan... to... ti... aaaa... moooo...."


Luigi lo tirò a sé e lo baciò, carezzandolo e tenendolo ben stretto mentre Marco fremeva con forza negli ultimi intensi spasmi dell'orgasmo.


"È bello, troppo bello, Luigi. Ma adesso, devi farmi tuo. Vienimi sopra, prendimi." gli sussurrò emozionato. Si scambiarono la posizione. Luigi lo penetrò con pochi colpi precisi e sentì Marco schiuderglisi sotto, accoglierlo fremente. E sentì che il membro del suo bell'amante ritrovava il suo turgore e gli premeva contro il ventre. Gli entrò tutto dentro, pieno di passione.


Marco fremeva felice e gli mormorò: "Oh, il mio bel maschio! Quanto mi piaci: sei forte, sei bello. Oh, Luigi, amore!"


Fecero l'amore a lungo, pieni di reciproco desiderio che parve placarsi per un po' dopo che ebbero raggiunto un nuovo orgasmo, ma che si risvegliò forte mentre stavano rilassandosi semiabbracciati, in silenzio, godendosi quella vicinanza dolce.


Andarono a lavarsi, per poi tornare in un box e ricominciare a fare l'amore, questa volta allacciati in un lungo, dolce e appassionato sessantanove, dimentichi di tutto e di tutti, dedicandosi solo a darsi reciproco piacere.


Quando uscirono era già notte. Andarono a mangiare assieme in un piccolo ristorante, poi andarono al bar di Lorenzo, tenendosi teneramente per mano.




CAPITOLO 7


LA PIÙ GRANDE RICCHEZZA






Lorenzo li accolse con piacere e disse a Marco che lì c'era sempre lavoro per lui, e che anche la stanza a casa sua era sempre disponibile. Marco lo ringraziò e gli disse che lui s'era messo con Luigi, e che intendeva essergli fedele.

Lorenzo sorrise: "Lavoro e casa non hanno niente a che vedere col sesso. Se ora ti sei accasato, va bene così."


"Ti ringrazio, Lorenzo. Sei davvero un amico. Se per te va bene, riprendo da domani il lavoro. Riguardo alla stanza, penso che ne approfitterò per qualche giorno. Ma io e Luigi vorremmo trovarci qualcosa di nostro, il più presto possibile."


"Una stanza o un alloggio?" chiese Lorenzo.


"Un alloggio. Due stanze e servizi andrebbe bene, o anche una stanza in più, come casa tua. Lavoriamo tutti e due e possiamo permettercelo, vero Luigi?"


"Ammobiliato?"


"No. Preferiamo sceglierci noi i mobili, magari a poco a poco visto che non è che abbiamo molti risparmi."


"Avete una zona che preferite?"


"No, non particolarmente. Solo che non sia troppo lontano dal centro, visto che tutti e due lavoriamo qui in centro."


"Bene, vedrò di spargere voce e chissà che non salti fuori qualcosa di interessante. Riguardo al lavoro, pensavo che mi piacerebbe tenere aperto il bar anche di mattina: ci prenderemmo tutta la clientela degli impiegati. Solo che avrei bisogno di un socio che gestisca il bar di mattina, mentre io riposo. A me piace di più il turno serale, comunque. Così pensavo, se a te andasse bene, Marco, che potresti essere tu ad aprire la mattina e potresti farti dalle sette alle sedici. Io verrei a darti il cambio alle sedici e farei fino alla chiusura. Bisogna prendere altri tre ragazzi per aiutarci, due li ho già sotto mano, ne manca ancora uno, ma non dovrebbe essere difficile. Che ne dici?"


"Sarebbe molto bello, così almeno lavorerei durante lo stesso orario di Luigi."


"Ti darei Sirio come aiuto, lui è un bravo barista. Io mi prenderei i due nuovi per insegnargli il mestiere."


Luigi allora disse: "Che ne direste se provassi a fare io il terzo barista il mattino, assieme a Marco?"


"Lasceresti il tuo lavoro?" chiese Marco stupito.


"Non è che vada matto della routine d'ufficio. E poi così potremmo lavorare assieme."


"Per me andrebbe benone." disse Lorenzo.


Così decisero. Lorenzo prese Marco come socio, concordando le quote di partecipazione. Luigi dette le dimissioni dal lavoro e iniziò a lavorare al bar con Marco. Trovarono anche abbastanza presto un alloggetto su due piani in una vecchia costruzione del centro, un vecchio palazzo un po' degradato, abitato ora quasi esclusivamente da immigrati arabi, cinesi, filippini. L'alloggio costava poco e, anche se necessitava di parecchi lavori di restauro, era bello: su un piano c'era l'ingresso, la cucina, un soggiorno e un gabinetto; una scala di legno portava al piano superiore dove c'erano due camere e il bagno. Le stanze avevano soffitti e pavimenti di legno.


I due amanti, aiutati dagli amici del bar, lo ripulirono a poco a poco, iniziando dal piano inferiore, una stanza dopo l'altra. Ci misero quasi tre mesi, ma alla fine l'alloggio era trasformato. Per arredarlo ci misero un po' di più, anche se Lorenzo si offrì di fare ai due amanti un prestito. Ma volevano trovare i mobili e gli arredi a poco a poco. Lo arredarono con un gradevole insieme di pezzi antichi e moderni che pescavano qua e là andando in giro per i negozi della città nel pomeriggio dopo che Lorenzo aveva dato loro il cambio.


Erano andati ad abitare nell'appartamento fin dall'inizio, portandovi solo il materasso: era quanto bastava loro per dimostrarsi il reciproco amore. Marco, ora che aveva accettato di amare Luigi, era come trasformato: si sentiva felice, realizzato. E Luigi credeva di toccare il cielo con un dito. Viveva finalmente assieme all'uomo che aveva sempre amato.


A casa, quando aveva comunicato che si licenziava per andare a fare il barista, e che andava a vivere col suo "principale" gli chiesero se gli avesse dato di volta il cervello. Luigi rispose di no: semplicemente era innamorato di Marco e voleva vivere con lui. I suoi restarono a guardarlo a bocca aperta ma non dissero nulla e gli lasciarono fare quello che aveva deciso. Così, quel giorno stesso, si trasferì nel loro appartamento ancora vuoto, a parte il materasso nuovo.


I due erano felici: avevano una bella casa, un buon lavoro e, soprattutto, il reciproco amore, che era la più grande ricchezza che potessero sognare.
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